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PARTE PRIMA 

DE’ RAPPORTI GENERALI 
E DEGLI ATTRIBUTI ESSENZIALI 
CHE COSTITUISCONO LA VITA. 

LIBRO PRIMO 

DELL’ ORGANISMO UMANO, 

CAPITOLO I. 

IDEA GENERALE DELL* UOMO, 

Ija vita suppone , negli esseri che ne »on 
dotati , un organismo , cioè il concorso d’istru- 
menti fra sè legati mercè di relazioni più o me- 
no intime , più o meno necessarie , e destinate 
a concorrere mediante la loro azione combina- 
ta , al sostegno , allo sviluppo ed alla riprodu- 
zione di ciascuno individuo. Nella maniera d’e- 
sistere delle cose attuali e sensibili , tutto ciò 
ohe vive è fornito di organi ; le piante istesse 
che godono una specie di vita , poiché possono 
nudrirsi , svilupparsi , e riprodursi , hanno una 
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forma organica , e si osservano in esse diversi 
generi di vasi , certe ghiandole per separare i 
diversi succhi , delle trachee per respirare etc. 
Al contrario , i corpi del regno minerale , 
sprovvisti assolutamente di facoltà attive , non 
offrono vestigio alcuno di vero organismo, 
principi c ^ e li costituiscono , ponno , egli è ve- 
ro , in alcune circostanze , prendere un ordina- 
mento , e mentire alcune forme , che c’ illudo- 
no con una specie di regolarità. Tali sono nelle 
miniere le vene de’ metalli , che potrebbero 
paragonarsi a’ rami d’un albero ; tali sono quel- 
le artificiali vegetazioni , che in tempi d’igno- 
ranza hanno potuto dare alla chimica un’aria 
di prestigio. In tal guisa accade che la cristal- 
lizzazione , la quale forse è un grado per dove 
la natura passa onde elevarsi all’ organizzazio- 
ne, ma che non è ancora organismo , dà ai 
differenti sali neutri ed anche a’ minerali cer- 
te figure costanti e determinate (1). Ma tutte 


(») Dopo le osservazioni microscopiche di M.r M. , . . 
professore di anatomia in Edimburgo , e dell’ abate Fonta_ 
na , sembra che gli elementi costitutivi di quasi tutt’ i cor- 
pi abbiano caratteri comuni. Il primo ha veduto fibre spi- 
rali , e l’altro fili tortuosi non solamente ne' nervi , ma an- 
che in tutte le altre parti degli animali , non eccettuate le 
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queste produzioni tfòn sono die semplici risul- 
tati di quelle leggi fisiche che assembrano ed u- . 
niscono gli elementi della materia. Non rinchiu r 
dendo in sè un principio di attività che vegli 
alla loro conservazione , non potendo ricevere al- 
tro incremento fuorché quello operato da una 
soprapposizione di novelle parti , e non avendo 
soprattutto i mezzi che gli animali e i vegeta- 
bili hanno di riprodursi e moltiplicarsi , debr 
bono essere rigettate nella classe de’ corpi bruti 
ignudi di ogni propria potenza ed energia. 

La natura ha estremarne nte variato 1’ ap- 
parecchio degli organi su’ quali l’esercizio della 
vita è fondato. Secondo la nostra maniera di 
concepire , questo è più complicato in alcune 
specie di esseri che in altre : è tanto semplice 
in alcune , che tutte le parti costituenti sono 
esattamente similari come quelle de’ vegetabili; 
in modo che potendo come essi riprodursi per 
magliuoli mediante la loro divisione , rendo- 
no incerti i limiti che separano il regno ani- 
naie dal vegetabile (i). 


trnghie , i capelli e 1’ epidemie. Essi han credalo di vedere 
un simile sistema di fibre ne' corpi del regno vegetabile e del 
regno minerale. Ma l'organismo non consiste nella forma 
delle parti elementari del corpo. ■ 

0 ) Gli antichi avean veduta questa gradazione e questa 
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Tali sono i polipi , di cui ciascuna parta 
può divenire un polipo , siccome ciascuna parte 
di un albero può divenire un albero. Vi so- 
no certe specie che mediante una più com- 
posta organizzazione si avvicinano tuttavia di 
molto a’vegetabili , ma per altri aspetti. Gli or- 
gani della respirazione o gli stigmi degl'insetti 
hanno tanto più rapporto con le trachee delle 
piante quanto che possono come queste , vive- 
re in uA’ aria mefitica. Si troverebbero pure 
altri punti di ravvicinamento , considerando 
gli uni e le altre sotto altre vedute : le formi- 
che per esempio dando un acido nelT analisi 
chimica , convengono su questo punto co’ ve- 
getabili che producono un simile risultato. In 
tal guisa la natura spargendo la vita su i diffe- 
renti esseri , non è stata circoscritta dalle for- 
me, sembrando tutte capaci di riceverla. 

Ma essa non ha dato il medesimo grado 
di potenza a questi diversi gradi di organismo. 
Gli effetti del pari che i mezzi hanno dovutq 


catena che lega tutti gli esseri , e conosceano quelle specie 
equivoche ohe formano le sfumature fra il regno animale ed 
il vegetabile , ed il nome di zoofili od animali piante con 
che le indicavano , fa vedere abbastanza la difficoltà in ohe 
trovayansi per classificarli. Vedete il libro de natura homi - 
nis di Nemesio vescovo e filosofo del quarto secolo. 
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variare. E uno spettacolo magnifico quella pro- 
digiosa diversità di movimenti , di azioni , di 
disegni , di motivi' e di sussidj , che formano il 
sistema animale. Il savio contempla con pro- 
fondo interesse questa potenza sempre attiva , 
inesauribile , che dà a tutte le parti di questo 
sistema 1’ impulsione ed il moto , quelle appa- 
renze fuggitive 1 d* un istinto che pare esser 
sempre lo stesso perchè tende continuamente 
al medesimo scopo , e che si mostra sempre 
tanto differente nella varietà delle forme onde 
cerca rivestirsi ; quella fluttuazione continua 
delle specie che s’ incalzano , si respingono e si 
bilanciano per mantenersi ciascuna nella sfera 
che loro è stata assegnata. In questo sì vasto 
quadro della natura, rocchio distingue da lun- 
gi una figura sublime , che domina le altre an- 
ziché confondersi con esse; che non le cancel- 
la , che loro lascia tutt’ i vantaggi per meglio 
far risaltare i suoi : in somma 1’ uomo , quel- 
l’ importante oggetto che fissa ed accattiva gli 
sguardi e 1’ attenzione. 

Non considerando nell’ uomo che la parte 
materiale , la struttura sensitiva , il vigo- 
re, e le proporzioni esatte degli organi , il 
numero e l’attività de’ sensi , si riconosce in 
lui un essere ben costituito. Le sue facoltà non 
limitate da’ luoghi , soverchiano l’ influenza dei 
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climi , essendo che egli può vivere e moltipli- 
carsi in tutte le regioni della terra. Il suo tem- 
peramento robusto insieme e flessibile , accomo- 
dandosi ad ogni genere di alimento , lo mette 
in grado di trovare da per tutto la sua sussi- 
stenza. Mediante la naturai forza i di cui effetti 
son moltiplicati da una conformazione vantag- 
giosa , egli è in istato di misurarsi co’ più for- 
midabili animali. Quando non facesse delle sue 
membra che quell’ uso limitato suggerito dall’i- 
stinto a tutti gli esseri viventi , sia per la dife- 
sa sia per l’ offesa , ciò che la scimia e l’elefante 
fanno con meno vantaggio, l’una con le mani l’al- 
tro con la proboscide, gli sarebbe facile respinge- 
re i loro insulti; le pietre ed i rami degli alberi 
potrebbero divenire nelle sue mani armi tanto 
terribili quanto gli artigli del leone. Aggiun- 
gete a ciò , che la natura avendo costituito 
F uomo per vivere in società , mentre di que- 
sto carattere sociale ha compartito appena qual- 
che traccia ad alcune specie di animali debo- 
li , egli puote avanzare i in truppa ed opporre le 
riunite forze di molti individui a quella di 
qualsiasi animale ; in guisa che la specie uma- 
na , lungi di essere destinata a divenir preda 
delle altre , sembra fatta al contrario per sog- 
giogarle tutte ; ed il più formidabile animale 
per P uomo , è F uomo istesso. 
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Ciò non ostante, questo sovrano organismo 
dell’ uomo lasce*ebbe poco intervallo tra lui e 
le altre specie Viventi , senza il principio atti- 
vo che dirige c fa valere le sue fisiche facoltà. 
Ideila natura di questo principio risiede la prin- 
cipale possanza ed i veri titoli della sua gran- 
dezza ; ed è verisimile che mettendolo nella 
classe degli animali , si è creduto meno di av- 
vilirlo che indicare in lui un essere anima- 
to (i). Riguardato sotto questo punto di vista, 
egli è senza controversia 1’ animale per eccel- 
lenza ; 1’ anima di lui si palesa per ogni ver- 
so : essa come una lieve fiamma penetra attra- 
verso gli organi cui dà vita , e spandendosi al 
di fuori sembra anche rischiarare col suo lume 
ed animare colla sua forza espansiva tutti gli 
oggetti che circondano l’ uomo . La materia 
bruta si spoglia in certa guisa della sua iner* 
zia per ubbidire alle potenze del di lui intellet- 
to. U uomo dà novelle direzioni alla materia 
organizzata , modifica i vegetabili e sa piegarli 


(1) Gli antichi consideravano l'anima come il principio 
del moto, ed in qnesto senso davano il nome di animali an* 
che agli Dei , distinguendoli da tutti gli altri anunali per 
h» loro immortalità. Vedete i! capitolo terzo delle istituzioni 
di Porfirio. 
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«' suoi gusti od a* suoi capricci. Tutti gli ani- 
mali , trastulli o vittime de’ s*oi voleri , umi- 
liansi , migliorano , o degeneralo sotto il di lui 
imperio. Uguale ad alcuni per la vigorìa del 
corpo, ad altri per la finezza dei sensi , egli 
impera a tutti colla sua intelligenza. Questo ca- 
rattere di sovranità, impresso sulla di lui fronte, 
colpisce anche il più forte animale d’uu terro- 
re che l 1 obbliga a fuggirne gli sguardi , ed a 
cedergli la terra come un dominio che legitti- 
mamente gli appartiene. 

L’uomo in fatti dispone del globo che abita 
come di una conquista ; lo misura e ne percor - 
re i varj paesi con la rapidità degli uccelli , ne 
abbellisce la superficie disseminandovi le arti , 
specie di creazione che attestando la dignità * 
della sua anima aggiunge novello allettamento 
a’suoi piaceri , ed un nuovo grado di perfezione 
alle opere della natura. Frattanto come se un 
così vasto dominio non potesse capire la di lui 
attività , egli slanciasi nell’immensità dello spa- - 
zio per contemplarne le feconde relazioni, dalle 
quali nascono l’ordine e la bellezza' dell’univèrso, 
e quei posseuti legami che nc mantengono tutte 
le parti in una reciproca dipendenza. Ma ciò 
che finisce di nobilitarlo e di elevarlo è quel 
discendere nel proprio cuore per riconoscere se 
stesso, per raccogliervi i caratteri impressi da 
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Una mano eterna c destinati a servir di ba- 
se all’ ordine morale ; caratteri che egli ri- 
produce e realizza per così dire nelle leggi 
fatte per togliere alla sua libertà naturale tutti 
gli abusi , senza farle nulla perdere del natio 
splendore. 

Un’ assai trista verità qui si presenta cioè 
che con tanta energìa e brillanti facoltà accu- 
mulate , ei duri sì grande stento per giu- 
gnere alla felicità che tutti gli altri esseri 
viventi trovano sì facilmente sulle tracce d’ un 
limitato istinto ; imperocché per una fatalità 
singolare i più preziosi doni corromponsi nelle 
sue mani. Quel vigore destinato a fargli senti- 
re tutta la pienezza del suo esistere , egli lo 
perde nella mollezza od il consuma in una inu- 
tile agitazione ed in movimenti sterili sì per 
se che per altrui. I suoi sensi snaturati dal - 
l’abuso de’ piaceri , privi d’ ogni altro esercizio 
capace di mantenerne od aumentarne 1’ eccel- 
lenza , lasciano in quanto a ciò agli altri ani- 
mali una superiorità ch’egli avrebbe potuto di- 
sputar loro', e finiscono col non portare al- 
l’ anima di lyi che importune o penose sen- 
sazioni. Tutti gli elementi 1’ offendono per 
essersi troppo armato contro essi e per non 
aver saputo familiarizzarsi co’ loro assalti ; essi 
riproducono continuamente in lui le più funeste 
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malattie, iu vece di debilitare o dissipare quel- 
le che sono la troppo ordinaria conseguenza 
degli appetiti disordinati. Quanto a* lumi del 
suo intelletto, io lascio di decidere se i vantaggi 
che gli procurano , ponno compensare gli errori 
che 1’ accompagnano , e la vanità che gli dan- 
no ; ma nulla uguaglia i mali che derivano 
dalle sue passioni : tormentato da queste , ei 
tormenta tutti gli esseri che 1* accerchiano ; nel 
convulsivo delirio in che lo gettano , ei rivol- 
ge contro essi e contra se medesimo le forze 
onde è dotato : ei rovescia e distrugge quanto 
vi ha di bene , e perdendo finanche le idee 
dell’ ordine egli viola le sue proprie leggi e 
quelle della natura. 

L’ uomo si presenta dunque sotto due a- 
spetti opposti , simile a que’bizzarri mostri crea- 
ti dalla sua immaginazione , che con una te- 
sta i cui lineamenti incantevoli dilettano la vi- 
sta , terminano in una spaventevole coda di 
serpente che striscia nel fango. 

Le contraddizioni che si manifestano nella 
costituzione umana non dipendono , come al- 
cuni filosofi hanno creduto , da più principj di 
azione opposti fra se per la loro determinazio- 
ne. Io mi propongo di far vedere che nel- 
]’ uomo evvi 1’ unità ; che il principio delie 
sue affezioni corporee non differisce da quello 
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«he determina le sue affezioni morali ; die le 
passioni dell’ anima , e le malattie del corpo 
non sono che una reazione di questo medesimo 
principio contro le cause esterne che si oppon- 
gono al ben essere del nostro individuo , o con- 
tro quelle che oppugnano direttamente il nostro 
organismo. La semplicità che la natura dimo- 
stra in tutte le sue operazioni, qui non si smen- 
tisce. Siccome nel mondo fisico tutti i movi- 
menti , tutte le forme , tutti gii effètti che col- 
piscono i nostri sensi , sono il risultato d' un 
picciolissimo numero di proprietà de’ corpi , 
numero che sarebbe al certo anche più piccio- 
lo se le nostre conoscenze fossero più estese ; 
similmente nel mondo organico , le nostre 
sensazioni , i gusti , i capricci e tutte quelle 
scene variate che produce lo sviluppo delle pas- 
sioni , possono ridursi ad un picciol numero di 
^primitive affezioni di quel principio che ci ani- 
ma , diversamente 'modificato da’ tempi e dalle 
circostanze. 

Se la più parte di queste affezioni dell’ uo- 
mo , le ‘quali tutte hanno la loro sorgente nelle 
leggi essenziali della sensibilità , tendono a con- 
centrarlo in se medesimo , ve ne ha pure di 
quelle che per un impulso contrario lo mena- 
no ad effóndersi fuori di sè stesso , e sembra- 
no destinate a temperare l’attività delle prime. 
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Tale i: quel movimento espansivo die avvicina 
r uomo' a’ suoi simili , che lo fa partecipe del- 
la loro debolezza o de’ loro patimenti : esso 
risulta dal più prezioso sentimento , che se 
P uomo può mai cessare di amare se stesso 7 
ci si ama almeno qualche volta negli altri. La 
pietà è in lui come un contrappeso di quelIVz- 
mor proptio che è la prima qualità di tutti gli 
esseri sensitivi. I filosofi che riferiscono unica- 
mente a quest’ ul Limo principio tutte le azioni 
umane , non hanno forse esaminato l’uomo che 
costituito nelle grandi società in dove il suo 
primitivo istinto si trova sempre più o meno 
alterato , dove un freddo e secco egoismo mala- 
mente mascherato dal velo dell’educazione e dal- 
le vane formole della civiltà lo mostra quale ei 
si è fatto , anziché quale usci dalle mani della 
natura. Il suo primo movimento , la sua dispo- 
sizione più costante sono , senza controversia , 
di darsi la preferenza sopra i suoi simili. Ma 
la natura che voleva farne un essere socievole 
forse per vie meglio assicurarne 1’ esistenza e 
la durata della specie , allorché gli diede il de. 
siderio di conservarsi ebbe cura di raddolcire 
questa forza troppo esclusiva , associandola ad 
affettuose inclinazioni che tendono al medesimo 
scopo , sènza avere la perigliosa asprezza di 
quel primo sentimento. 
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Alla sociabilità lien dietro, un’ altra più 

, '* *.'S * 

potabile e caratteristiqa facoltà cioè quella di 
perfezionarsi. Quantunque la perfettibilità del- 
1’ uomo non sia una conseguenza necessaria del 
suo carattere sociale ( 1 ) , nondimeno essa me- 
diante quello sviluppasi e ne riceve la tinta degli 
affetti. Gl’ individui non farebbero che futili 
sforzi per vincere le traversie della loro natu- 
rale stupidezza ed elevarsi sino al pensiero , se, 
morendo con essi i fatti acquisti , la specie ri- 
manesse sempre nell’ infanzia. Vi sono , oltre a 
ciò, conoscenze che non*possono essere se non il 
frutto del concorso di molti uomini, ed i pro- 
gressi che ciascuno potrebbe fare in particolare 
resterebbero sempre limitati : la società è quella 
che gli estende e li moltiplica. Quella singo- 
lare disposizione che hanno le facoltà dell’ uo- 
mo una volta messe in moto , di aguzzarsi 
cioè e di estendersi di continuo , è quel che 
ha veramente ingrandito il suo essere. Per ial. 


(l) Se la riunione degl’ individui fosse il principio della 
perfettibilità , i castori , le api e le formiche, che sono specie 
socievoli , si sarebbero perfezionati come 1’ uòmo. 

Bisogna però avvertire su quanto nota il nostro autore 
che V idea di società presa nel suo vero senso , è diversa da 
quella di un aggregato qualunque di molti individui special- 
mente irragionevoli. ( Nota dell’ Editore ). 

Tom. II. 


2 
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mezzo egli ài « , per così dire, separato da tut- 
te le altre specie , le quali poste sempre alla 
medesima distanza che la natura fissò fra esse, 
restano irrevocabilmente rinchiuse nello stretto 
circolo del loro rispettivo istinto. 

A qualunque grado di elevazione l’ uomo * 
sia pervenuto per mezzo dell’ impulsione delle 
sue morali facoltà , ei tutta volta si rannoda per 
Un gran numero di rapporti , con gli altri «es- 
seri non esclusi quelli , la cui organizzazio- 
ne è la piu imperfetti. Tutte le parti del suo 
corpo non sono animate dal medesimo grado 
di energia; anzi sembra che la natura abbia 
messo tra quelle la medesima gradazione e le 
medesime sfumature per lei stabilite fra le di- 
verse specie. 1 differenti generi di attività che 
ha impartiti fra i tre regni , si trovano del pari 
riuniti nell’individuale costituzione dell’uomo. 
Quanto alle parti che entrano nella composizio- 
ne del corpo umano , le une sono dotate della 
più eminente sensibilità , le altre sono limitate 
ad un più debole grado di vita, che anche più 
debole diviene in certi organi , per perdersi ed 
estinguersi interamente in certi altri. Le unghie 
ed i capelli , per esempio , non sono che una 
specie di vegetazione ; nutrisconsi e crescono 
senza che la sensibilità pervenga in sino ad es- 
si : anzi gli ultifni , esaminati col microscopio , 
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presentano un’ organizzazione molto somigliante 
a quella de* vegetabili (i) ; T epidermide è an- 
che maggiormente sprovvista di facoltà vitali , 
e sembra quasi inorganica , tal che si prende- 
rebbe facilmente per una semplice cristallizza- 
zióne d’ un umore che trasuda dall’ esteriore 
del corpo , simile a quello che forma l'invi- 
luppo delle lumache. Se si esamini il modo 
con cui riproducesi quando sia stata levata da 
qualche parte , si vedrà che i primi tratti che 
forma quest’ umore prendendo consistenza , ras- 
somighansi a’ primi lineamenti òhe offre un li- 
quore che cominciasi a cristallizzare. 

L'organismo, nelle ossa , ha un carattere 
' a PP a rente e più deciso ; esse ricevono vasi 
e nervi : ma ciò non ostante non sembrano es- 
sere che una produzione mista , una produzio- 
ne composta di più generi di forze combinate 
nel medesimo soggetto. La nutrizioné e T incre- 
mento vi si eseguono fino ad un certo punto 
in quel modo istesso che operatisi ne’ vegetabi- 
li , senza il concorso manifesto della sensibili- 

* y * • . 


(«> Q U «U ww, »e„ de. traviare il „ 0 «ro «JudUi. 
.olla loro verace natura che è ,u.tl. « e ,„ di tutu , e ^ 

«oatanre «.«ali , come ce ne poaai.n, convincere dall* odo- 
“** d, alesi, volatili che esalano allorché vengono bruciate 
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là. E vero che si son vedute queste parti dive-» 
nire alcuna volta sensitive ammollendosi : que* 
sta novella modificazione delle ossa permette al- 
lora senza dubbio al principio attivo della vita 
di esercitarvi liberamente un’ azione soppressa 
e perduta per lo innanzi essendo la loro con- 
sistenza troppo dura (i). Ma se nell’ esaminar 
questo non si ha riguardo che all’ esteriore ap- 
parenza ed alla materia di che sono formate , 
non si vedrà che un corpo appartenente piut- 
tosto al regno minerale che al regno anima- 
le (a) , una terra calcarea legata da una so- 
stanza gelatinosa simile a quella cui somministra 
la spoglia de’ testacei , ed anche capace di liscio 
come i marmi. E così 1’ uomo somiglia alla 
fama ? la testa della quale , secondo i poe- 

, , i ' ‘ * ‘ 

•JU '•'*>. i; rf ' ■' f ' ' 

(i) I movimenti ordinar) della vita non Sono per av- 
ventura tanto inceppati nelle ossa , quanto la durézza della 
loro materia potrebbe farlo stimare. Baglivi ha veduto una 
donna alla quale sopravveniva , durante il flusso mestruo t 
nn gonfiore delle clavicole che dispariva quando questa eva- 
cuazione cessava. Specimen de fibra motrice , cap. i. 

(oi) Questa terra per altro si accosta alla natura anima- 
le mercè dell’aoido fosforico che vi si trova contenuto , e che 
non rincontrasi che nelle sostanze animali , o al più nelle 
materie organiche; ma quando una'simil terra è stata sceve- 
rata di questo acido ( è suscettibile , come tutte le altre terre 
calcarne , d’ esser convertita in calce col mezzo della calcioa- 
ìione. 
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ti , si asconde nel Cielo , ed i piedi toccano 
la terra. 

Da questo fondo materiale , in cui l’anima 
esercita disugualmente la sùa attività secondo l’u- 
so e la destinazione delle diverse parti , ella si 
eleva alle più importanti funzioni della vita e 
fino alle più sublimi operazioni dell’ intelli- 
genza. „ 

Negli altri capitoli di questo libro si 
parlerà esclusivamente di questa parte materia- 
le dell’ uomo , del suo organismo sensitivo , e 
de’rapporti che costituiscono la sua forma ester- 
na , per trattare in sèguito delle sue facoltà atti- 
ve , delle sue funzioni vitali e del suo essere 
morale , che nell’ordine della sua presente esi- » 
stenza , è necessariamente legato a queste fa- 
coltà ed a queste funzioni. 


4 
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C A P I T 0 ,1 O II. 

DEI RAPPORTI GENERALI DELLE PARTI OSSEE , 

E DI QUELLE CHE HANNO QUALCHE 
ANALOGIA CON ESSE. 

Per animali destinati a’ grandi movimenti 
eran necessarie non solo le parti molli e fles- 
sibili , ma ben pure le parti solide proprie a 
servire di leve e di punti d’ appoggio alle po- 
tenze motrici plie eseguono le operazioni animali , 
o di barriere agli organi delicati e facili ad essere 
offesi: le ossa disirapegnano questo doppio uf- 
ficio. Gli animali più considerabili per la loro 
forza , il Leone per esempio (1), sono benan- 
co quelli che secondo i naturalisti , hanno le 
ossa più dure. Gl’ insetti che si traggono sulla 
superficie della terra lentamente , o che stri- 
sciano nelle di lei viscere , e sono per conse- 
guenza al coperto degli urti violenti , non han- 
no ossa , eccettuatine que' corpi duri , come le 

zappe, le seghe e le tenaglie, di che sono armate 

•» 

le loro bocche per prendere e sminuzzare gli 
alimenti. I più agili insetti che volano o che 


(i) Aristotele. Istoria degli animali , lib. 3 . tap. 7 . 
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saltano, sono forniti di corazza scagliosa. Al- 
tri , come le conchiglie , non potrebbero sus- 
sistere senza il solido tetto che li difende dalie 
offese de’ corpi esterni. 

Quantunque T ossificazione sia soggetta alle 
leggi generali dello sviluppo de’corpi organici , 
essa nondimeno sembra seguire , il progresso 
delle forze dell’animale , cosicché i denti non 
gli nascono che quando egli è in istato di po- 
terne usare. Le ossa non sono da principio 
nell’embrione che una sostanza gelatinosa e cel- 
lulare (i), la quale ammette successivamente le 


(i) Abbcnchc per ordinario li sappongano quattro to- 
starne distinte nelle ossa , pure ne contengono , propriamente 
parlando, due solamente cioè la sostanaa gelatinosa e la materia 
cretacea. Il tessuto cartilaginoso non è ehe un tessuto cellu- 
lare che ha subito un principio d' ossificazione , ed il tessuto 
cellulare uon è che una sostanza gelatinosa la quale ha ri- 
cevuto uu rudimento d’ organizzazione. Abusivamente an- 
che sostanza cellulare appellanti quelle sottili foglie che in- 
crociandoti in diverti sensi formano le oellalt che trovanti 
nelle estremità delle ossa lunghe , e sostanza reticolare quei 
fili disposti a reté che servono di Sostegno alla midolla : ru- 
na e V altra non sono che modificazioni diverse della mede- 
sima sostanza. Ma seuza dubbio è un’ illusione fondata so- 
pra false apparenze il credere ohe le parti integrali dell' os- 
sa tieno disposte per iscaglie e per fibre lougitudin«li. Qual- 
cuno si avanzò a dire che le lamine ossee fossero com- 
messe con piccioli chiodi , come se la natura avesse bisogno 
Ai chiodi per unire gli elementi de' corpi. 
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parti terrose da cui cavano la loro consistenza, 
solida ; in modo che esse non hanno acquista- 
to tutta la loro fermezza , se non quando tutte 
le forze dell’ animale messe in azione gli ren- 
dono necessaria questa qualità delle ossa. Non 
avvi dubbio che l’ azione ripetuta di queste 
forze contribuisca molto da se stessa ad au- 
mentarne la solidità. Evvi ragione a credere, 
che le ossa degli uomini che vivono nel ripo- 
so e nella mollezza , siano meno dure di quelle 
degli Uomini dati ad una’ fatica pénosa c con- 
tinua , ed il cui corpo è soprattutto esposto 
alle libere impressioni dell’ atmosfera. E bota 
la distinzione fatta da Erodoto fra i cranj de- 
gli Egizj e quelli de* Persiani uccisi a Pelusio 
nella spedizione di Cambise. Si dee qui far 
osservare che la durezza delle ossa non è , co- 
me pretendesi per alcuni , la causa che acce- 
lera la vecchiezza ; imperocché la differenza 
che notasi riguardo a ciò nella costituzione di 
diversi popoli , uoo ne produce una nella ri- 
spettiva durata della loro vita. 

Cause accidentali possono arrestare i progressi 
dell’ossificazione. Una delle principali è la rachi- 
tide, malattia particolare a’fanciulli.Si è osservata 
che per ordinario coloro che ne vari presi , so- 
po dotati di uir ingegno vivace « prematuro. 
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È verisimile che in questo caso ( •) i l’energia 
predominante del cervello concentrando la pih 
gran parte delle forze vitali in quest’ organo , 
abbandoni le altre*, all’ azione fisica di succhi 

‘ ■ 3 ^ 


(l) Lo stato precoce di certi organi ed il difetto d’ equi- 
librio che ne risulta nella loro rispettiva azione , non sono 
la sola causa della rachitide. Le differenti alterazioni degli 
umori, e tutto quello che può turbare la direzione de* movi* 
spenti vitali nell’ opera della nutrizione o dello sviluppa 
delle ossa , possono similmente arrestare o depravare 1’ ossi- 
ficazione. In tali casi si son viste sovente le orine deposita- 
re una grande quantità di quel materiale terroso destinato 
a conciliar solidità alle ossa. Ma non i però vero che queste 
ne sieno inferme ogni volta che 1’ orina presenta cotal ma- 
teria ; essa non è spesse fiate che il residuo della nutrizione 
delle ossa le quali non ponno tutta riceverla , principalmen- 
te quando han finito di crescere , ed acquistato già una certa 
durezza. 1 depositi considerevoli che essa forma nelle artico- 
lazioni delle persone gottose , non suppongono una decompo* 
sizione della sostanza ossea , come si pensa per alcuni autori. 
Se questa decomposizione avesse luogo , la gotta sarebbe , 
senza dubbio , la malattia che più di tutto dovrebbe deva* 
stare le ossa , il che è contrario all’ osservazione. È ben 
più verisimile che la materia cretacea de’ gottosi sia il risul- 
tato d 1 una viziosa elaborazione degli umori, analoghi a quelli 
cjbe ora producono un' abbondanza dj grasso , ora una quan- 
tità eccessiva di bile ; in questo caso molta pituita, in qnel- 
1’ altro molta copia di sangue. In una parola la gotta è una 
cachessia terrosa e 1’ effetto di una determinazione erronea 
del principio vitale , simile a quella che in alcune donne 
opera continuamente e senza bisogno la produzione d’ uno, 
grande quantità di latte. 
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acidi che soprabbondaao quasi sempre ne’ fan- 
ciulli. Questi. succhi, apprendendosi alla sostan- 
za terrosa da cui risulta la lo o solidità , ten- 
gono le ossa in uno stato di mollezza che permet- 
te a’ muscoli destinati a mdwverle , di snervar- 
le e deformarle. Quest’effètto si può rendere sen- 
sibile con una semplicissima esperienza la qua- 
le fa vedere nello stesso tempo i principj 
onde le ossa sono composte. Se s’ immerge 
un osso in un liquore acido , vi perde la sua 
terra assorbente , si ammollisce e non pre- 
senta più che la sùa parte gelatinosa col tes- 
suto cellulare che serviva di base all’ uno ed 
all’altra (i). ? 

Il tessuto cellulare forma il periostio , cioè 
la membrana che copre le ossa. Diverse pro- 
duzioni di questo tessuto s’ insinuano nella loro 
sostanza , e col concorso de’nervi, sono, così co- 
me la materia primitiva , il mezzo principale 
della loro nutrizione ed incremento. Le ossa 
debbono a questa sostanza cellulare la fa- 
coltà di stendersi : la materia terrosa che di 
poi viene a smaltarne in certo modo le cellu- 
le , non serve che a dar loro la solidità -, e 


(») Herrimnt , memorie su i varj punti di oitiologia. 
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questa specie d’incrostamento comincia dal cen- 
tro delle ossa. Senza amméttere la somiglianza 
* » 

esatta che Duhamel sforzasi di stabilire (i) tra 
il periostio degli animali e 1’ alburno degli al- 
beri , non si può negare che vi abbia tra essi 
qualche analogia , poiché evvene una grandis- 
sima tra lq sviluppo de’ vegetabili e quello de- 
gli animali. 

Il tessuto cellulare destinato a ricevere 
ne’ suoi interstizi le parti che debbono costitui- 
re le ossa , è di già senza dubbio modificato 
nell’embrione in una maniera relativa alla for- 
ma che debbono avere. Questa forma è deter- 
minata come quella di tutti gli altri organi , 
costante ed immutabile , e le ossa non cangia- 
no che di volume e di densità : prendendo in- 
cremento, le ossa conservano tutti gli altri rap- 
porti , se però non vengono alterate da qual- 
che malattia. Se qualche accidente le distrugge, 
esse non si rigenerano più , ma la natura vi 
supplisce mettendo in loro vece la materia ge- 
latinosa e la sostanza cretacea che servivano 
alla loro nutrizione , 1’ una e 1’ altra sommini- 
strate o preparate per avventura dal periostio 


■.»)' Memoiìe dell' accademia. delle scienze ; «mio 
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cioè dal tessuto cellulare die inviluppa e pe- 
netra le ossa. Questi materiali vi acquistano 
la consistenza dell’ osso distrutto , senza mai 
riprendere la sua forma regolare ed originale. 
Quando esso non è che rotto , queste medesi- 
me materie servono a saldarlo. Gli altri organi 
si riparano in un modo assai analogo quando 
la loro primitiva forma è stata alterata da un 
dissipamento reale di sostanza , perchè essi nqn 
ponno rigenerarsi meglio che le ossa fanno. 

Dalla forma e dalla disposizione primitiva 
delle ossa dipendono le principali differenze 
che distinguono i diversi animali la natura 
ha messo nel sistema osseo 1’ impronta ca- 
ratteristica che determina i tratti generali e 
la conformazione esterna del pari che il por- 
tamento dell’ uomo , e delle altre specie viven- 
ti. L* ordine e la disposizione delle altre parti 
non sono verisimilmente che una conseguenza 
naturale e necessaria della struttura e della di- 
sposizione dell’ ossa. Esse rendono sensibili i 
differenti modelli su i quali le diverse specie 
sono state designate. Le differenti ossa che for- 
mano la macchina di ciascuno animale , sono 
talmente fatte 1’ una per 1* altra , sì manifesta- 
mente destinate a concorrere allo scopo istesso* 
che se la forma d’ una tra esse fosse cangiata , 
i rapporti di tutti gli altri organi si trovesebr- 
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hero piu o meno alterati. Si tede ne* gobbi 

un esempio di questa verità , ne’ quali il solo 
storcimento della spina dorsale trae seco un 
quasi generale scostamento di tutte le altre 
parti. Questa calrea ha un effetto s'i costante é 
si marcato , che ne risulta un’ aria di somi- 
glianza fra tutti gl’ individui che hanno que- 
sto difetto di conformazione. 

L’ armonia che aver debbono le parti di 
un animale ben conformato , sarebbe assai più 
■t* sensibilmente violata , se questo rapporto di 
organi che costituisce la forma propria a cia- 
scuna specie , fosse tale che la testa d’ un es- 
sere fatto per tenersi in una situazione verti- 
cale come l’uomo, venisse congiunta ad un cor- 
po d’ un animale destinato a camminare a quat- 
tro piedi a guisa de’ quadrupedi. Trovandosi , 
in quell’ essere che risulterebbe da così bizzar- 
ro assembramento , confuse le vedute della na- 
tura , ed i movimenti in contraddizione co’mez- 
zi , esso perirebbe pria d’ aver compiuta la sua 
destinazione , come quelle produzioni imperfet- 
te che si chiamano mostri , i quali per la lo- 
ro conformazione irregolare dipartendosi • trop- ^ 
po dal modello comune alla loro specie , di 
rado conservano a lungo 1’ impulsione vitale 
che hanno ricevuta. Una delle parti per le 
quali l’Urang-utang si avvicina più all’uomo, 


l 
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si è il capo , la cui conformità ne colpisce 
gli occhi. Nondimeno siccome questo animale 
che ha la facoltà di tenersi ritto , è forzato il 
più delle volte a camminarceli quattro piedi 
o mani , ne segue che P articolazione del col- 
lo con la testa sia esattamente simile a quella 
dell’ uomo; la quale, essendo orizzontale, sareb- 
be poch ssimo favorevole all’ incesso d’ un qua- 
drupede ( i): tanto accordo ed armonia la natura 
ha messo nella conformazione di ciascun essere 
vivente ! 

Nessuna parte è più idonea a manifestare 
questo perfetto accordo , e questa esatta conve- 
nienza dei mezzi, che la testa dell' uomo, per 
la moltiplicità de’ rapporti che presenta. Essa 
è la parte più apparente del corpo , ed occupa 
il più eminente luogo , situazione conformissi- 
ma al brillante uffìzio che ella Vi sostiene 
perocché comanda a tutte le altre parli , le quali 
sembrano sol per essa esistere e non aver altro 

(() M.r Daubenton , istori a naturale , descrizione del 
Jocko., Questa differenza è «tata omessa nella descrizione che 
per gli naturalisti si è data dell’ Urang-utang , e nella quale 
non è difficile travedere una certa parzialità. Costoro per 
avventura han ceduto al segreto piacere di umiliar l' uomo, 
facendo vedere che ha più conformità con questo animale , 
di quel che non ha quest’ ultimo con la scimia ; nè riesce 
facile di essere esatto quando si è sposato un partito. 
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movimento se non quello che per essa lor si 
comparte (i). La testa influisce su quanto si 
opera d’importante sulla macchina. Oltre alla 
respirazione ed alla digestione sulle quali ha 
molta parte , quand’ anche non facesse che da- 
re entrata alle rispettive materie, su cui queste 
funzioni si esercitano*, essa rinchiude il gran- 
de , 1’ inconcepibile istrumento del pensie- 
ro (a) , come del pari quello ch*t gli concilia 
la realità e lo rende sensibile mercè deila pa- 
rola. Tutti gii organi de’ sensi vi si trovano 
riuniti , e per di loro mezzo passano tutte le 
impressioni che vanno all’ ànima. Questa è Ta 
cagione che rende tal parte p.ù propria di tut- 


(!) L’ Utessa importanza di questa parte ha dato fuor 
di-dubbio 1* idea degli uomini acefali, o privi di testa , ad 
alcuni antichi geografi che forse non molto ne aveano. Uo- 
mini mancanti di un dito, o di un piede t non sarebbero 
sembrati straordinari; uomini senza tosta sono ben più mera- 
vigliosi. Sulle orme di cotali geografi ne parla Plinio nel quin- 
to libro della sua istoria naturale , e S. Agostino nel sedice- 
simo della sua Città di Dio, i quali convengono a situarli 
In Africa , perchè ordinariamente in Africa di cui non co- 
nosceansi che le coste settentrionali , l'antica geografia mette- 
va le sue chimere. 

(a) Si dubita molto che -il cervello non sia qui consi- 
derato come l’ istrumento del pensiero , se non relativamen- 
te alle leggi dell’attuale unione dell’anima col corpo, stabi- 
lita dalla volontà del Creatore. 
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te le altre a ritrarre al ili fuori con energici, 
segnali , tutt’ i movimenti eccitati da queste 
impressioni. Quel commercio immediato e con- 
tinuo che essa mantiene col principio che ci 
anima , le dà necessariamente un carattere di 
vita che manca a tutte le altre parti. Noi sia- 
mo anzi talmente avvezzi a riguardarla come 
la più fedele interprete dell' anima , che essa 
costituisce agli occhi nostri la persona , e così 
forma il solo oggetto della nostra attenzione , 
il solo a cui ci dirigiamo , e sul quale fissia- 
mo i nostri sguardi. In fatti non solamente le 
patetiche espressioni del dolore c l’esaltazioni del 
piacere vi *si dipingono fortemente, ma hen an- 
co le sorde inquietezze del disagio , o le dolci 
emozioni e la calma istessa dell’ anima si ri- 
producono con tanta verità ne’ lineamenti della 
fisonomia, che la voce non supplirebbe se non 
debolmente alla loro muta eloquenza. 

Quello che più tocca il nolomisla nell’ er 
same di questa scatola ossea e ad un dipresso 
doppiamente ovale (i) che chiude il prezioso 


(0 Niente è più singolare della smania di quasi tutti 
i popoli selvaggi a cangiarsi la forma della testa. Gli uni 
la vogliono piatta , altri puntata; taluni si compiacciono d ’a- 
verla rotonda.- niuno la vuole come la natura l'ha fatta. 
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•deposito del cervello , si è la moltiplicità dei 
pezzi che la compongono. Essi sono al nume- 
ro di otto che potrebbero benissimo formarne 
un solo, senza che Teconomia animale sembras- 
se soffrirne. La medesima cosa si può dire del 
viso ; tredici pezzi formano la mascella supe- 
riore senza contare i tredici denti di che è 
guarnita , del pari che la mascella inferiore. 
Essendo e dovendo essere immobili questi dif- 
ferenti pezzi x così per la maniera onde so- 
sono commessi , come per la loro destinazione, 
sembra a primo aspetto che non vi sarebbe in- 
conveniente se fossero uniti in maniera da non 
formarne che un solo osso medesimo. In quan- 
to alla mascella inferiore è chiaro che ella deb- 
b’ essere staccata dagli altri pezzi ossei , perchè 
è la sola che sia mobile fin’anco nel coccodrillo;- 


Gli Onugas secondo M.r de la Condamiue ( viaggio neU’A> 
■nerica Meridionale) rendoa piatto il viso de' loro figli con 
due tavolette. Certo è questo l' effetto del primo movimeuto 
della vaniti che sviluppasi appena pili uomini trovanti adu- 
nati. Ma in questo debole rudimento di società , es«i non sa- 
prebbero fissare le distinzioni in cose estranee alla persona , 
siccome praticasi nelle società incivilite, nelle quali tutto es- 
sendo convenzionale 1’ edilizio , più grande il valore dell'ap- 
parenza che della realtà', ci occupiamo soltanto dell’ accesso- 
rio , e ben poco ue cale che la testa sia ben fatta , attaccan- 
do assai più d’ importanza a quanta U ricopre. > 

Tomo II. 3 
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ed Aristotile avea detto sema fondamento che 
questo anfibio non movea che la sola mascel- 
la superiore , la quale per altro non è meno 
mobile in lui , che in tutti gli altri anima- 
li (i). Tutt 1 al più non bisogna prendere a 
rigore la divisione stabilita per gli anatomici , 
che non calcolano fra le ossa della faccia an- 
che l’osso della fronte , rapportandolo a quello 
del cranio , abbenchè quest’ osso sia una parte 
essenziale - del viso e contribuisca più di tutti 
a dargli un’ aria augusta e nobilp. 

Si può ben supporre per dar ragione di 
questa moltiplicità di pezzi che compongono la 
testa, che siensi formati molti centri di ossifica- 
zione contemporaneamente , e che le forze le 
quali ne partivano , venendosi ad incontrare 
*in senso opposto , si sieno reciprocamente in- 
ceppate , mettendosi in equilibrio , e che per 
un poco di disuguaglianza nelle irradiazioni di 
queste forze , abbiano formato quelle dentella- 
ture per le quali & incastrano mutualmente le 
ossa della testa. Si potrebbe del pari far tra- 
vadere perchè 1’ osso sfenoide ( 2 ) che occupa 


(1) Istori* naturale tom. 4 » P*g. 294 edi*. in 1». 

(2) Bisogna riguardare quest’ osso come il pezzo fonda 
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il messo della base del cranio , incalzato di- 
sugualmente da forze superiori fra 1’ osso ■ del 
fronte e quello che forma la parte posteriore 
della testa, è stato sospinto in un modo irrego- 
lare dalle sue due ali di pipistrello nelle parti 
laterali del cranio; mentre le ossa parietali, pili 
libere nella forma quadrata , si sono tornite 
in volta uniforme per formarne la parte su- 
periore. 

- Non sarebbe per avventura tanto agevole 
spiegare perchè la materia delle ossa delle tem- 
pie , nella loro parte superiore , non ha forma-* 
to che una scaglia smilza ed unita che sdruc- 
ciola sull’ estremità inferiore delle parietali , 
mentre dalla parte opposta quella si è accu • 
mulata per formar una scabra roccia , nella di 
cui spessezza si trovano incastrati i canali del- 
1’ udito non meno che que’ canali tortuosi e 
quelle volte elastiche le quali rafforzando i suo- 
ni li trasmettono all’anima in tutta la loro pu- 
rezza . La medesima materia ha prodotto ed 
ordinato nella cavità dell'orecchio interno, che 
si chiama cassa del timpano , i quattro Ci- 


mentale e la chiare che sostiene 1* unione delle ossa del cra- 
nio, così come quello delle ossa della faccia, secondo M.r 
Berti n. Trattato di osteologia. 

* 


Digitized by Google 



ss 

sici ni appellali il martello , P incudine P or- 
bicolare , e la staffa , pezzi che senza esse- 
re d’ una assoluta necessità per l’ udito , non- 
dimeno contribuiscono alla perfettibilità di que- 
sto senso , variando per mezzo de’ muscoli che 
lo fanno muovere , il grado di tensione della 
membrana del timpano. Finalmente non saria 
roen difficile il determinare perchè 1’ osso et- 
moideo , o cribroso , che è la principal sede del - 
1’ organo dell’ odorato , non sia che un assem- 
bramento di sottili e leggiere fogliette , nel 
quale la natura sembra - aver piuttosto cercato 
di moltiplicare lo spazio , che la materia ; di- 
sposizione che dee renderlo fragilissimo , e che 
P esporrebbe a molti accidenti se non fosse di- 
feso dalle ossa vicine , e soprattutto da quelle 
che formano la base delie narici , di quel trat- 
to rilevato che è particolore all’ uomo. 

Alcuni pezzi ossei son forati per dare pas- 
saggio ad alcuni vasi. ì fisiologi per ispiegarc 
la causa di queste aperture , pretendono che 
i vasi destinati a portare il sangue al cervello 
siensi fatta strada a traverso la sostanza delle 
ossa quando questa era tuttavia nello stato di 
liquida gelatina , e sienvisi mantenuti per la 
loro forza oscillatoria a malgrado de’ progressi 
della ossificazione. Ma questa spiegazione non 
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potrebbe applicarsi alle aperture ebe danno 
passaggio a’ nervi ed alla midolla allungata , 
quali essendo seni’ azione e senza movimento 
sensibile , non hanno potuto costringere le la- 
mine ossee a dipartirsi. Se nel primo caso t 
vasi hanno forzato la sostanza delle ossa , fa 
d’ uopo che nel secondo- le ossa , lungi di es- 
sere in uno stato passivo, siansi al contrario da 
sè medesime ordinate nella maniera più van- 
taggiosa agli organi che debbono proteggere. 

Questo fenomeno ci mena necessariamente 
all’ esistenza di un principio attivo che dirige 
senza dubbio l’ ossificazione , o che almeno mo - 
difica fortemente le eause fisiche che vi ponno 
influire. Il qual principio in verità non ha scel- 
to nelle diverse specie degli animali , il gene- 
re di organismo che le distingue : ma una co- 
stante osservazione c' insegna che esso in tutte 
sa cavare il migliore possibile partito dalla po- 
sizione in che si rattrova. E così è che le api 
hanno scelto per le loro celle la figura esagona 
che è una delle più proprie a riempire esatta- 
mente un dato spazio. In tutte le specie viven- 
ti , il principio vitale ha stabilito- tutt' i mezzi 
di conservazione , ed ha messo in serbo tut- 
t’ i sussidj ammessi dal loro rispettivo organi- 
smo. Esso non ha per avventura moltiplicate 
le ossa della testa , che per Sfuggire 'più faol- 
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mente , cedendo un poco , a* colpi che la mi- 
nacciano. Se i denti di ciascuna mascella uou 
avessero formato che un solo pezzo , chi avreb- 
be potuto resistere a’ dolori della dentizione , 
la quale procedendo successivamente pur ne 
cagiona moltissimi ? Quai progressi non avreb-. 
be latti la carie quando per una sola volta a- 
vesse intaccata la loro sostanza ? 

ISon è fuor di proposito il far osservare 
che la posizione e la forma de’ denti , e soprat- 
tutto quello smalto non meno brillante che so- 
lido onde vanno armati o piuttosto ornati , so- 
no esattamente i più convenienti agli usi che 
1’ animale dee cavarne , essendo che nascono e 
si moltiplicano co’ suoi bisogni. Essi hanno ri- 
stessa origine che le altre ossa , e presso a po- 
co un simile organismo. Alcuni autori credet- 
tero che i denti fossero tante estremità di ner- 
vi indurite pel contatto dell* aria. Essi avreb- 
bero dovuto notare che avanti la nascita , i 
denti sono nascosti dalle gengive , e che han- 
no acquistato la loro durezza pria di aver 
provato il contatto dell’ aria. Per qual ragione 
la lingua che è abbondantissima di nervi non 
è ossea , e perchè ha nella sua base , onde le 
serva di sostegno , un osso ( 1 ) meno ili lei C- 

(i) V asse Joniu, 
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Sposto alle impressioni dell’ atmosfera ? Per tat 
motivo è più facile il vedere i vantaggi risul- 
tanti dal’a conformazione delle parti (0 , che 
stabilire le vere cause determinanti. 

L’ ediflcio delle ossa della faccia comincia 
ormai a far travedere quel piano generale a te- 
nor del quale tutte le parti duplici del corpo 
sono disposte in un modo simmetrico lungo il 
suo asse. 

La mascella superiore, in vece di non for~ 
mare che un sol pezzo, è divisa in due, clic la- 
sciano fra esse l’apertura del naso. L’osso ap- 
pellato vomero che divide quest* apertura iu 
due , forma il tramezzo delle narici e divien 
1’ asse della faccia. Da ciascun lato di quest’as- 
se vengono ad unirsi , in un ordine corrispoa- 
dente alle ossa mascellari, le altre parti acces- 
sorie che si attaccano colla mascella superiore. 
Tali souo le due ossa del palato , i cornetti 
inferiori del naso , le due che ne formano la 
volta esteriore , le due picciole osst appellate 
unguis che concorrono con molte pssa del viso 
e del cranio alla formazione dell’ orbite ehjJ- 
T occhio; linai mente le ossa del pomello che 

0) M.r de Bordeu ha fatto perfettamente vedere in una 
memoria il modo vantaggioso onde articolaci le ossa della 

lacca, c 1' utilità delle loro disuguaglianze e commessure. 
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costituiscono l’ eminenza esteriore c superiori 
delle guance. 

Una delle principali differenze che distin- 
guono P uomo materiale dagli altri animali , 
risiede nella conformazione delle mascelle , che 
in alcuni animali si prolungano in muso , in 
altri in becco , ec. La forma di queste parti 
non è tanto indifferente per la fisonomia , 
quanto potrebbe credersi. Daubenton (i) no- 
ta con ragione che il muso prolungato del ca- 
ne danese gli da un’ aria di dolcezza , e che 
il muso largo e schiacciato degli alani ritrae 
un carattere di ferocia. Tutte le razze tartare 
sono osservabili per la conformazione della ma- 
scella superiore che in esse è più forte e più e- 
levata ; ed i Calmucchi ne’quali questo tratto è 
più marcato , sono dei pari fra tutt’ i popoli, 
quello il cui viso è il più deforme e feroce. 
Sembra giusto il credere che questa disposizio- 
ne e questa struttura delle parti della testa , 
dipendano dal clima. Chrigtedt (a) dice che i 
Lapponesi ed i Samojedi hanno il collo corto , 
la testa grossa , il naso schiacciato , ed il pie- 


fi) Istoria naturale, tomo decimo pag. gy. 

(a) Memorie su i Samojedi. ed i Lapponesi , istoria gè 
nerale de' viaggi » tom. xvin . pag. 5oa. 
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eie picciolo. Secondo Gmelin (i) i Jacuti che 
sono ad un dipresso sotto la medesima latitu- 
dine somigliano a’ Calmucchi. 11 freddo , che 
in questi popoli accorcia 1’ estremità inferiore , 
potrebbe , facendo rifluire abitualmente gli u- 
mori verso la testa , operare in questa parte 
un eccesso di sviluppo che ne rinforza 1’ ossi- 
ficazione. 

Quanto che vantaggiose siano le propor- 
zioni de’pezzi componenti la testa, risulta dalla 
natura delle loro articolazioni , e dalla molti- 
plicità degli usi, un grandissimo numero d’ine- 
guaglianze, di divallamenti , di buchi ., di pro- 
minenze e di punte che danno un’aria spavente- 
vole all’ ossatura di questa parte dell’uomo. Ma 
la natura ha saputo gettare su questo bernoccolu- 
to apparecchio un velo, mercè del quale tutto si 
abbella , e che modificandosi nei modo più de- 
licato e vario per formare i diversi organi della 
testa , fa obliare quanto sian necessarie le lo- 
ro funzioni , a forza di renderne le forme pia- 
cevoli : perchè la solita magìa della natura fa 
servire alla bellezza delle sue produzioni anche 
gl’ istrumenti utili che v’ impiega , ed il bello 


(i) Ibidem . pag. 9$. 
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appo lei è inseparabile dal buono. Gli organi 
più essenziali pel viso sono anche quelli ch« 
contribuiscono il più alla fisonomia , e che 
concorrono più efficacemente a formare di que- 
sta parte il quadro più interessante ed anima- 
to. Questo doppio carattere di utilità e. di al- 
lettamento si mostra in Una maniera sensi- 
bile nella freschezza della bocca , e nel deli- 
zioso contrasto delio smalto de 1 denti col ver- 
miglio delle labbra. Se il naso che ci fa senti- 
re gli odori mette simmetria tra le parti del 
viso , e fa scorgere la bellezza delle loro for- 
ine , . e la precisione delle loro proporzioni y 
gli occhi son quelli che tutte le ravviva comu- 
nicando loro il fuoco ond’ essi sfavillano. Que- 
sto organo non ò fatto soltanto per estendere 
l’ esistenza fisica dell’ uomo , e per istabilire 
rapporti tra 1’ uomo ed i corpi lontani , ma 
sembra destinato ancora ad essere il legame 
delle anime , le quali mediante quello per 
così -dire si toccano : esso le mette in grado di 
vedere se fra loro convengano , rischiarandole 
colla fiamma del sentimento che vi si pinge in 
un modo sì vivo ed energico : finalmente da 
quest’ organo emana quell’ attrazione inespri- 
mibile , e quella dolce potenza che le soggio- 
ga , e mette 1’ una in balìa dell’ altra. 

La testa poggia sopra una colonna ossea caia- 
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posta dì molti pezzi che la rendono mobile , e 
propria ad obedire alle differenti inflessioni del 
corpo. A questa colonna si rapportano tutte le 
parti doppie del tronco: ella è l’asse della mac- 
china animale. I pezzi che la compongono e 
che si chiamano vertebre , sono bucati in mo- 
do che dalla loro unione risulta un tubo de- 
stinato a ricevere la midolla spinale che è una 
continuazione della midolla allungata e del cer- 
vello. Le vertebre sono nell’ uomo al numero 
di ventiquattro : le prime sette formano il col- 
io , le dodici seguenti il dosso, e le cinque 
ultime i lombi. Il loro volili^ decresce dalla 
parte inferiore del tronco sino alla testa , co- 
sicché il loro insieme costituisce una colonna 
piramidale la cui base diviene più grande a 
misura che aumentasi il peso che dee sostene- 
re. Esse non sono disposte sur una linea dirit- 
ta , ma formano diverse curvature che aumen- 
tando 1’ estensione del piano pel quale passa 
la linea del centro di gravità del corpo , met- 
tou questo in istato di vie meglio conservare 
il suo equilibrio sia stando fermo , sia ne’mo- 
vimeuti progressivi. La loro forma varia del 
pari : si osservano tanto nella prima che nella se- 
conda vertebra del collo certe differenze che sona 
relative a’ loro usi particolari. In generale esso 
presep tuno molte eminenze che si chiamano. 
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apojisi , di cui alcune servano all’ arlicohfria- 
ne d’ una vertebra colle sue vicine , e le altro 
all’inserzione de’legamenti e de’ muscoli. In fi- 
ne una pieghevole cartilagine interposta fra £ 
corpi delle vertebre , le unisce fortemente sen- 
za togliere alla loro unione la flessibilità neces- 
saria a’ suoi movimenti , mentre che altri le- 
gami, sien comuni , sien particolari , stabilisco- 
no la loro unione, e concorrono a rendere dif- 
ficilissimo il loro spostamento. 

Le cartilagini sono una materia di un* 
consistenza mezzana tra la durezzà delle ossa 
e la mollezza carni. La natura ne ha for- 
malo gli organi , a : quali facea d’uopo di fer- 
mezza senza rigore , come l’ asperarteria , 1' e- 
sterno dell’ orecchio , la parte inferiore del na- 
so. La stessa natura ne ha rivestito l’estremità 
delle ossa mobili per addolcire 1’ asprezza dei 
loro fregamenti ; in fine ella ne ha fatto un 
mezzo di unione per le ossa che non doveano 
avere se non poco o nulla di movimento. Ma 
non ha fidato sulle sole cartilagini per mantene- 
re le ossa a’ loro rispettivi siti ; ella vi ha ag- 
giunto i legamenti. Questi sono fasci di fibre 
elastiche , ferme , d’un color bianca , ora piat- 
te come tanti nastri , ora arrotondate come 
tante corde. La natura ne fa uso per rafforza- 
re le articolazioni delle parti solide, , ed alcu- 
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ite fiate per contenere le parti molli , ed ha 
impiegati i più forti (i) per sottomettere le 
varie parti 'della colonna vertebrale. 

La pieghevolezza e la stabilità doveano 
essere gli attributi di una parte fatta per so- 
stenere gli sforzi della maggior parte delle al- 
tre , e destinata a* movimenti più forti e più 
variati. L’ esempio de’ saltatori può solo far 
concepire fin dove possa andare la forza e la 
flessibilità della colonna vertebrale. In fatti col- 
1’ esercizio del corpo le cartilagini , i legamenti 
ed i muscoli , possono acquistare tutto il vigo- 
re e T elasticità di cui sono suscettibili. Gli an- 
tichi dovean senza dubbio alla ginnastica non 
solamente queste qualità preziose , ma anche 
quelle proporzioni belle che ora soltanto si am- 
mirano nelle loro statue ; perchè i nostri orga- 
ni si sviluppano cogl’ istessi mezzi che servono 
ad afforzarli. I movimenti dolci e graduati della 
spina dorsale danno all’ incesso , ed a tutte le 
attitudini dell’ uomo la facilità e la grazia , 
senza le quali il suo tronco immobile e rigido 
somiglierebbe ad un automa poggiato su due 
trampoli. . 


(i) Berlin, trattato mijulogì» , tom. i. • 
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Il condotto della midolla spinale è una 
delle parti in die 1’ uomo si allontana meno 
dalla conformazione degl’ altri animali. Se non 
si parla del numero e consistenza delle verte- 
bre , questa parte gli è comune col più gran 
numero delle specie : essa ritrovasi non sola- 
mente ne’ quadrupedi , ma anche ne' rettili , 
ne’ pesci , e negli uccelli. 

Alle dodeci vertebre del dorso si attacca- 
no da ciascuna parte altrettante coste che so- 
no tanti archi solidi e mobili situati obliqua- 
mente , formantino verso giù un angolo acuto 
con la colonna vertebrale. Le sette prime ven- 
gono pel davanti a con giungersi ciascuna ad 
una cartilagine che è aderente allo sterno , cioè 
a quell’osso lungo e piatto situalo in mezzo 
alla parte anteriore del petto , sempre compo- 
sto di tre pezzi nell infanzia , e qualche volta 
anche nell’età adulta: 1’ ultimo di questi pez- 
zi che forma P estremità inferiore delio sterno, 
è quello che chiamasi appendice xifoideì La 
lunghezza delle sette prime coste che si chia- 
mano vere per distinguerle dalle cinque ulti- 
me , le quali presentano differenti rapporti , va 
sempre aumentando dopo la prima , ciò che 
dà al petto la figura di un cono tagliato. La 
destinazione del recinto formato dal concorso 
delle coste , dello sterno , e delle vertebre del 
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dorso , è di mettere a coperto le viscere con- 
tenute nel petto , come le ossa della testa ga- 
rantiscono gli organi che questa contiene. Ma non 
avendo il cervello moto d'espansione , non era 
necessario che le ossa che il difendono fosse- 
ro mobili: le coste dovevano esserlo per pre- 
starsi agli alternativi movimenti della respira- 
zione. 

. Nel tempo dell’inspirazione, perchè l’aria 
entri ne’ polmoni e li dilati ■, bisogna che le 
coste i rilevate dall’ azione de' muscoli interco- 
stali , presentino un maggiore spazio a questa 
viscer i , e che perciò 1’ angolo acuto , che fa- 
cevano colle vertebre, divenga più aperto , e la 
loro situazióne più orizzontale. 11 movimento 
delle coste vicine allo sterno che allora vien 
sospinto innanzi , è molto più sensibile che 
nella loro parte posteriore per la quale esse so- 
no fissate alle vertebre ; perchè il movimento 
di una leva , che si fa appena riconoscere vi- 
cino al suo punto di appoggio, è sensibilissimo 
nell’ estremità opposta , in dove lo spazio che 
percorre nel medesimo tempo è più considere- 
vole ; ed è manifesto che essendo le coste su- 
periori più corte e meno oblique delle altre, 
il loro movimento per questa doppia ragione 
non dee quasi farsi sentire. L’azione de’mu-, 
scoli che rialzano le coste e lo sterno , ve- 
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nendo a cessare fa che queste ricadano per lo 
proprio peso , e per l’effetto dell’ elasticità delle 
loro cartilagini , che possono bastar sole a cac- 
ciar 1’ aria dal petto , e produrre l’espirazione 
tranquilla dello stato naturale ; perchè è fuor 
di dubbio che ne’ travagli del corpo , e nelle 
vive agitazioni dell’ anima , altre potenze mo- 
trici concorrono a renderla più accelerata. 

Essendo la respirazione una di quelle fun- 
zioni essenziali , che non possono essere inter- 
rotte , perchè la durata di nostra esistenza ne 
dipende , la natura sembra aver tutto pre- 
parato per renderne l’esercizio facile e dolce. 
Le cartilagini delle coste in generale ne addol- 
ciscono i movimenti ; ma quelle delle cinque 
coste spurie , avendo più pieghevolezza , e me- 
no consistenza delle cartilagini delle coste ve- 
re, producono ancor meglio questo effetto: an- 
zi le cartilagini delle tre prime di queste false 
coste non pervengono sino allo sterno , ma so- 
no soltanto attaccate l’ una all’ altra ; e le car- 
tilagini delle due ultime interamente libere 
ed ondeggianti possono cedere alla menoma 
impulsione : queste seguono soprattutto quella 
del diaframma , una di cui membranosa espan- 
sione inviluppa le loro estremità. Per questo 
mezzo la natura è venuta a capo di economiz- 
zare le forze necessarie ad una funzione , che 



Digitized by Googte 



49 

<3 orca esercitarsi continuamente , e di farci esi- 
stere senza sforzo. Le leggiere oscillazioni del 
petto , richiamano per dir così a nostra insa- 
puta il soffio che viene in tutt’ i momenti a 
rianimare la fiamma della vita , sollecita a spe- 
gnersi senza questo salutare alimento. Se que- 
sto stato non comporta que’ piaceri penetranti 
e momentanei che accompagnano alcune delle 
nostre funzioni , una respirazione libera ed un> 
aria pura sono la sorgente d’ un permanente 
ben’ essere che 1* anima gusta senza turbamen- 
to e senza fatica , e che influisce sulla felicità 
ben più che altri non pensa. 

Le cinque ultime vertebre della spina dor- 
sale corrispondono alla parte posteriore del bas- 
so ventre ; su di esse sono addossate alcune vi- 
scere contenute in questa cavità , che non è 
cinta da parti dure come la testa e il petto. Ari- 
stotele ( i ) dice che nessuno animale ha il ven- 
tre cinto di sostanza ossea : questa organizza- 
zione è in effetto quella di tutti gli animali 
con cui l’uomo ha più rapporto. Sarebbe stato * 
periglioso che una parte tanto soggetta a cangiar 
di. volume e dimensioni , a provar tante e- 


% 


(i) Istoria degli animali lib. 3. cap. 7. 

Tomo II. 4 
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spansioni considerevoli , sia per lo grassa die 
yi si accumula , sia per la rarefazione degli a* 
limenti , fosse stata circoscritta da una mate- 
ria incapace come le ossa di prestarsi a queste 
vicissitudini. 

Il canale delle vertebre termina in un os- 
so dì forma piramidale clic sembra esserne una 
continuazione: l’osso sacro (i) c quello che con- 
corre con le ossa delle anche a formare il bacino. 
Esso è incavato come il canale delle vertebre , 
ma la midolla che questo rinchiude non visi 
prolunga , c 1’ osso sacro contiene soltanto un 
fàscetto di nervi che emanano da questa mi- 
dolla. Quest’osso è composto ne’fanciulli di Cin- 
que pezzi distinti , che presentano tutto il ca- 
rattere delle vertebre mal pronunciato. Vi so- 
no ad un dipresso le medesime eminenze ar- 
ticolari , i medesimi forami pc’ quali escono 
i nervi vertebrali. L’ultimo di questi pezzi è 
il più picciolo , e. si congiunge a tre altre 
picciole ossa situale l'una alTcstremità dell’al- 
tra , e che formano ciò che chiamasi il coccige. 
Pezzi analogia , ma più o meno numerosi co- 


ti) Si dice che sia cosi chiamato perchè la parte dell’a- 
nimale che corrisponde a quell’ osso era quella ohe ne’ sacri- 
ùt\ si offriva particolarmente api’ Idii. 
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stituiscono la coda degli animali. Questa parte 
clic sarebbe per lo meno inutile all* uomo , è 
per essi una specie di bilanciere , che assicura il 
. loro cammino c le diverse loro attitudini. Se- 
condo alcuni autori questa parte non è del tutto 
estranea alla speteie umana : gli antichi geografi 
han credulo che vi esistessero uomini senza te- 
sta; non è sorprendente adunque che i moder- 
ni suppongano uomini colla coda. Marco Polo, 
Giovanni Shuis ed altri ne han veduti : Ge- 
• melli Carreri ne ha veduto uno nell’ isola di 
Mintoro , la coda del quale avea quattro a 
cinque pollici di . lunghezza , e sicuramente 
non si può ridurre a meno. Checchessia , il fatto 
è troppo particolare perchè noi non siamo in 
dritto di dubitarne , ancorché venga attestato 
da Gesuiti. 

L’ osso sacro e le due ossa innominate co- 
stituiscono il bacino , cioè quella parte inferiore 
del tronco che porta e sostiene la massa delle 
viscere del basso ventre, cd ove cominciano le c- 
stremità inferiori. Le ossa innominate sono nel- 
l’infanzia composte di tre pezzi che col progresso 
dell’età divengono uno, cioè delle ossa degl’ ilei 
ossia delle anche , poste alle parti laterali del ba- 
cino ; delle ossa isehie , che ne formano la parte 
inferiore ; e delle ossa del pube , unite anterior- 
mente per una cartilagine. La forma c la dis- 
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posiziona dalla ossa del bacino sono un dei 
principali caratteri che distinguono la confor- 
mazione dell’ uomo. Ei differisce essenzialmente 
per questa parte da’ quadrupedi , dalla scimia 
ed anche dall’ Urang-Utang (i) , nel quale le 
ossa degl’ ilei sono strette , lunghe e piatte , 
in vece di essere larghe e concave come nel- 
r uomo. Quest’ ultima disposizione delle ossa 
del bacino è vantaggiosissima per un bipede , 
la cui situazione verticale avrebbe fatto con- 
tinuamente ricadere , senza tale struttura , tut- 
to il peso delle viscere sulla parte inferiore del 
recinto che formano i muscoli ed i tegumenti del 
basso ventre, il che avrebbe necessariamente di- 
strutto la forza di questi organi , accidente che 
la medesima larghezza del bacino non sempre 
previene nelle persone troppo pasciute. 

La lunghezza dell’ osso della coscia che si 
articola col bacino , si riferisce evidentemente 
del pari alla natura di un essere fatto per te- 
nersi ritto ; perchè quest’ osso è molto più cor- 
to ne’ quadrupedi , che nell’ uomo. In questo 
osso soprattutto è facile osservare la forma ci- 
lindrica che la midolla prende nella cavità delle 


(i) Buffon , Istoria natili aie . tom. xxviu, pag. 98 , 
»<iix. in 12. 
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ossa lunghe , mentre quella sostanza untuo- 
sa , che serve a dare pieghevolezza alle ossa 
ed a renderle meno frangibili , è sparsa indi- 
stintamente nelle cellule delle ossa piatte. La 
natura segrega nella cavità delle articolazioni 
un umore analogo che ne facilita il giuoco dimi- 
nuendone la resistenza , e previene i cattivi ef- 
fetti del reciproco attrito de’ pezzi ossei. Ella im- 
pedisce l’ effusione di questo liquore necessario , 
chiudendolo nella medesima capsola che impie- 
ga a contenere la testa delle ossa nelle loro ca- 
vità articolari. In tal modo la natura ritiene 
con la sinovia il tornito capo del jemore o 
dell’ osso della coscia , nella cavità formata pei 
concorso di tre pezzi che compongono le ossa 
innominate ; e questo artificio di far servire a 
molli usi gl’istessi mezzi , 1’ è familiarissimo. 

M jemore dalia sua parte superiore si 
unisce alla tibia che è il pezzo principale della 
gamba. La testa di quest’ osso sporta all’ in- 
fuori presenta alle due eminenze che dan fine 
al femore , due cavità superficiali , dove i mo- 
vimenti si limitano quasi a quelli di flessione 
e di estensione , nel mentre che la sua estre- 
mità superiore si muove in ogni senso nella 
sua articolazione col bacino. La sua articola- 
zione con la tibia sarebbe troppo aspra , e per 
fa frequenza de’ movimenti che vi si eseroita- 


Digitized by Google 



54 

no , non potrebbe fare a meno di maltrattare 
i tendini de’ muscoli che distendono lagamba, 
senza la rotola sita nell’ intervallo vuoto che 
le eminenze del femore lasciano fra loro. Que- 
st’ osso facendo il ginocchio rotondo , protegge 
tutto ciò che passa sulle vicinanze , e con- 
tribuisce nel medesimo tempo a rendere la for- 
ma di questa parte più aggradevole e regolare, 
Abbenchè la gamba sia composta di duo 
ossa , pure tutto il peso del corpo va a poggiar 
sulla tibia. Il peronco che l’accompagna in tutta 
la sua lunghezza , riguardo a ciò è nullo , 
ma assicura 1* articolazione della gamba col 
piede che sarebbe incompleta senza esso; per- 
chè V astragalo , ossia il primo osso del tarso , 
non essendo ritenuto che dall’ eminenza della 
tibia , la quale costituisce il malleolo interno , 
sfuggirebbe per la parte opposta , se il pefoneo 
la cui estremità forma il malleolo esterno , non 
opponesse una forte barriera. 

11 piede è notabile per lo gran numero 
de’ pezzi che entrano nella sua composizione : 
il tarso che attiensi immediatamente alla gam- 
ba ne presenta sette ; il metatarso , le cui 
ossa articolansi anteriormente con le dita del 
piede ne ha cinque , e ciascuna delle cinque 
dita è composta di tre ossa , eccettuato l'alluce 
che uè ha due. La natura moltiplicandole iu 
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tal guisa sembra averle voluto mettere al co- 
verto delie potenze che tenderebbero a rom- 
perle , non potendo queste potenze avere presa 
ed agire su di esse ohe con una cortissima leva. 
Tutto il peso del corpo sarebbe piombato sul- 
l’ astragalo , e sul calcagno , ossia osso del 
tallone , su cui il primo è piazzato , se il pie- 
de poggiasse interamente di piatto sulla terra. 
Le altre del tarso , quelle delle metatarso , e 
le dita , che si trovano in questo caso fuori della 
linea del centro di gravità del corpo , non a- 
viebbero adatto diviso il peso , e divenendo 
perciò limitatissimo il piano per dove questa 
linea passa , l’ uomo avrebbe con gran difficol- 
tà conservato la sua posizione verticale. Ma 
tutti questi pezzi essendo conformati ed uniti 
in modo che dalla loro unione risulta una spe- 
cie di volta , la cui convessità forma la parte 
superiore del piede , lutti concoriouo più o 
meno a sostenere la massa del corpo. 

biella struttura del piede risiede una delle 
principali differenze che la natura ha messe 
tra l’uomo ed i quadrupedi. Ma quel che di- 
stingue il primo dagli altri , è meno la bre- 
vità delle ossa del tarso e del metatarso , come 
pretende 1’ autore delle ricerche sugli America- 
ni j che la loro posizione orizzontale nell’ uo- 
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mo , e verticale ne’ quadrupedi (i). Altronde, 
come di sopra ho detto , non tanto l’organizza- 
zione del piede o di qualunque altra parte 
costituisce la natura di un animale , quanto la 
disposizione generale delle altre parti , che 
debbono tutte concorrere alla sua destinazione. 
La scimia e 1’ Urang-Utang si avvicinerebbero 
di molto all’ uomo per la conformazione del 
piede , se la forma e l’ accozzamento delle al- 
tre parti non li rispingessero nella classe • dei 
quadrupedi. Essi nondimeno differiscono dall’uo- 
mo anche per lo piede , che in questi animali 
somiglia ad una mano grossamente organizza- 
ta più fatta per aggrapparsi , che propria agli 
usi che P uomo sa tirar dalla sua. La scimia 
e 1’ Urang-Utang sono animali frugivori che 
si arrampicano agli alberi : spesso mantengonsi 
ritti su i piedi di dietro per cogliere le frutta 
co’ piedi d’ avanti ; vanno poi per lo più a 
quattro zampe. Schoulten , nel suo viaggio alle 
Indie Orientali , dice parlando deli’ Urang-U- 
tang » che se ne prendono molti co’ lacci , che 
» vengono addomesticati , che loro s’ insegna 
» a camminare su i piedi di dietro , ed a ser- 


ti) Daubentou , Istoria naturale , tomo vii. pagi-, 
na 5o4- 
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» virsi de’ piedi di avanti » ciò che prova che 
tal posizione non ò nè la più commoda , nè 
la più naturale per l’Urang-Utang. In fatti se* 
condo molti viaggiatori , se un pericolo pres- 
sante l’obbliga a fuggire, o a saltare , rica- 
dendo su i quattro piedi , egli svela bentosto 
il suo vero stato , si riduce alla sua giusta mi- 
sura , lasciando quella positura estranea che ne 
ingannava , e non si vede più in lui che un a- 
nimale al quale la sua speciosa maschera , co- 
me a molti uomini, non aggiunge alcuna virtù. 

1/ uomo dunque ha la prerogativa di es" 
sere il solo bipede diritto che sia nella natura. 
Per lui è molto il non dovere impiegare i 
suoi quattro arti per sostenere la massa del 
corpo ; due pilastri d’ appoggio gli bastano , e' 
quel che è più osservabile si è che gli usi a 
cui gli adopera son più variati , più estesi e 
più sicuri di quelli che i quadrupedi non fan" 
no de’loro quattro piedi. I piedi dell’uomo non 
essendo coperti di una materia cornea , godono 
di una grande flessibilità , e le dita senza essere 
' mobili quanto quelle della mano , servono a te- 
nerlo saldo nelle sue diverse posizioni. U uo- 
mo non la cede in velocità quasi a niun quadru- 
pede ; si sa che i selvaggi inseguono gli animali 
più leggieri alla corsa e li raggiungono ; nessun 
di questi principalmente sostiene tanto lunga- 
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incute quanto P uomo la fatiga del camminare, 
vantaggio che ci per avventura dee cosi alla 
forza intrinseca de’ suoi inuscoli , come alla di- 
sposizione meccanica de’ suoi organi. La sua 
situazione diritta, non solo concilia alla sua per- 
sona un’ aria di libertà e di sicurezza conve- 
niente, alla sua superiorità , ma facendolo gi- 
rare su di un piano angustissimo , gli pro- 
cura anche la facilità di portar rapidamente 
gli sguardi attorno a se, e di spiegarvi tutta 
la possanza delle braccia. 

Le braccia non sono nell’ uomo membra 
destinate a sostenere od a tirare il peso di uu 
animale curvato verso la terra , ma istrumen- 
ti di un essere attivo ed intelligente. La pro- 
fonda meccanica che si presenta nella loro strut- 
tura e disjiosizione assegna loro più variati mo- 
vimenti c di uu ordine ben più elevalo di 
quello che i piedi eseguono. Nondimeno le e- 
stremità superiori hanno molti rapporti con le 
inferiori , e due oggetti non furono giammai sì 
differenti con tanta conformità. Sì le superiori che 
le inferiori estremità sono un seguito di leve si- 
tuate una alla punta dell’altra , e che fumosi 
a vicenda uu punto d’ appoggio : le uue e 
le altre sono divise iu tre parti. Gli anato- 
mici coipprcndouo nel numero de’ pezzi compo- 
nenti lu estremità superiori , la spaila , che è 
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in rapporto all* omero o all’ osso del braccio 
quel che il bacillo è in rapporto all’osso delia 
coscia , cioè il punto fisso sul quale si muo- 
ve , con questa differenza clic la spalla per se 
stessa è un po’ mobile , non essendo attaccata 
sulla parte posteriore del petto , clic per mez- 
zo de’ muscoli che sono organi di movimento ; 
ed il sarebbe di troppo senza la clavicola che 
la fissa sul dorso e l’ impedisce di ricadere sul 
davanti del petto. La clavicola è quell’ osso si- 
to nell* alto del petto , attaccato da un lato 
allo sterno e dall’ altro all’ ornoplata o spal- 
la ; manca alla maggior parte degli animali , 
e si rinviene nella scirnia , nel sorce , nello 
scojattolo ed in altre specie che servonsi dei 
piedi di avanti come di una mano. Al più il 
braccio non è , come la coscia , composto che di 
un sol pezzo , meno lungo ma capace di muo- 
versi in ogni senso come il femore. 

L’ava nbraccio, che corrisponde alla gamba, 
è formato come questa di due ossa lunghe. L’e- 
minenza per la quale 1’ osso del gomito si 
articola con quello del braccio , ha qualche 
conformità con la rotola; ella riempie durante 
Pestensione dell’avanbraccio la cavità situala fra 
le due eminenze dell’estremità inferiore dell’o- 
mero ; ma il raggio o radio che rappresenta il 
peronco ha ben’ altri usi che questo. I movi- 
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menti medianti i quali noi presentiamo ora il 
dorso , ora il concavo della mano , dipendono 
unicamente dal raggio al quale è attaccata , 
e che in tali casi gira sul cubito o 1’ osso del 
gomito come sudi un asse; e su questi movi- 
menti combinati , varj e graduati in ammirabil 
maniera , è fondata principalmente la destrezza, 
che caratterizza la mano dell’ uomo. 

La mano è anche più differente dal pie- 
de di quel che lo sia l’ avanbraccio dalla gam- 
ba ; tutto , nella mano, annuncia la mobilità 
di questa parte. Le otto ossa che compongono 
il carpo o il polso , sono più picciole , e me- 
no strettamente legate che quelle del tarso. Le- 
quattro ossa del metacarpo sono parimente più. 
mobili delle cinque del metatarso. Quanto alle 
falangi delle dita della mano , esse sono più 
lunghe e slegate di quelle delle dita del piede.. 
L’ articolazione della prima falange di ciascun 
dito della mano col corrispondente osso del 
metacarpo , gli permette di muoversi in tutt’i 
sensi; e se i movimenti delle altre falangi son, 
limitati alla flessione ed all’estensione, son cer- 
to più precisi e marcati di quelli che le dita 
del piede possono eseguire. Il pollice del piede 
soprattutto differisce essenzialmente da quello, 
della mano , che oltre di avere una falange di 
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più , è situato fuori dell’ ordine delle altre 
dita , in modo che quando queste si sforzano 
di ritenere un oggetto , il pollice ripiegandosi 
in un senso contrario gli oppone una resisten- 
za attiva che lo impedisce di scappare. 

Le moltiplici divisioni della mano , il mo- 
do onde si articola coll’ avanbraccio , la rispet- 
tiva posizione de’ pezzi che la compongono , 
danno a questa parte la facoltà di variare i 
suoi movimenti in una maniera sorprendente. 
Con un istrumento si ammirabile , l’ uomo non 
sarebbe tuttavia che il più destro degli anima- 
li , se la sua mano non fosse guidata da un 
principio superiore al loro istinto ( 1 ) , che la 
rende anche capace di riprodurre tutte le ma- 
raviglie di questo medesimo istinto nelle arti 
con le quali le imita 1’ umana industria. 

La conformazione di questa parte la ren- 
de attissima ad essere la sede principale di 
quel senso diritto , esatto , destinato a rettifi- 


(1) Il segnale più caratteristico dell’uomo è quella pie- 
ghevolezza di organizzazione che gli permette tutti i modi 
di esistere , nel mentre che tutti gli altri esseri viventi noi» 
ne hanno che una invariabile e sempre la stessa. Ei pare che 
sia istinto dell'uomo di appropriarsi quello di tutti gli altri ani- 
mali, • che la facoltà d’imitare tutto ciò che colpisce il Ses- 

». 
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care le illusioni di tutti gli altri e che porta 
allo spirito le prime sensazioni sulle quali ei 
possa fidare. La mano è quella che gli sommi- 
nistra la veritevole idea della solidità de’ corpi 
e dello spazio. Per la facoltà che hanno le dita 
di allontanarsi e di avvicinarsi le une alle altre, 
la mano sembra avere offerto aU’uomo il primo 
modello degl’istrumenti co’quali egli misura que- 
sti medesimi corpi. Le dita mettendo continua- 
mente sotto gli occhi gli esempj più semplici 
di una quantità fisica variabile , lian forse an- 
che familiarizzato 1’ uomo a poco a poco alle 
nozioni de’ rapporti astratti de 1 numeri. Frattan- 
to questo senso circospetto e saggio , abbando- 
na alcune volte la naturai freddezza del suo 
carattere , e si lascia come gli altri ingannare 
dall’ impetuosità delle sue sensazioni e dal 
piacere ; ma in quegl’ istanti ci gode e non cal- 
cola , ciò che è senza dubbio la miglior via 
di esser felice. 

Tale è 1’ abbozzo delle parti destinate a 
servir di base a tutte le altre , ed il di cui 


so c di prendere suceessivamente tutte le forme , sia quel 
che costituisce la soa perfettibilità. 
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ìrfsieme costituisce il disegno fondamentale della 
macchina umana. Noi percorreremo rapidamen- 
te i differenti ordini di organi a’ quali esse ser- 
vono di fulcro o di difesa. Ei non presentano 
un ordine tanto costante , nè tanta regolarità 
quanto le prime nella loro struttura e posizio- 
ne , e sono destinati a brillare per altri van- 
taggi , cioè per le potenze attive onde sono a- 
nimati , le quali variando con le circostanze , 
possono supplire alla precisione meccanica degl’i- 
stru menti clic mettono in opera. 
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CAPITOLO III. 

t 

de’ RAPPORTI GENERALI DELLE PAJITI MOLLI. 

Il più importante e notabile di tutti gli 
organi che brillano per le ^oro facoltà attive , 
è (juello che contiensi nell’edilìzio osseo della 
testa , e nel condotto della spina dorsale. Il cer- 
vello sembra essere il solo organo vivente per 
essenza : ei modera , anima , e rallenta 1’ a- 
zione di tutti gli altri. In esso risiede l ’ io , 
dove vanno a confondersi le impressioni di 
tutti i sensi : senza quest’ organo noi non a- 
vremmo il sentimento della nostra esistenza , 
simili ad esseri imperfetti , quali sono i zoofiti 
i vegetabili , e forse molte specie d’ insetti , che 
non avendo alcun centro di sensibilità distinto, 
non godono che d’ una vita oscura ed equivo- 
ca. Mettendoci in istato di comparare le nostre 
attuali sensazioni con le nostre sensazioni pas- 
sate , esso costituisce l’unità del nostro essere ; 
mentre al contrario i zoofiti , e tutto quello che 
lor somiglia, limitati a momenlanee impressioni, 
senza poterne ricavare alcun permanente risulta- 
to , ed esistendo in ciascun punto del loro cor- 
po , ed in ciascuno istante di loro durata, senza 
poter unire tutte queste esistenze , non ne han- 
no , a vero dire , alcuna. Avendo il Creatore 
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•voluto clic le operazioni più spirituali dell’a- 
nima fossero subordinate alla fisica costi tuzio- 
ne del cervello, si può dire che da quest’or- 
gano sono emanati tutt’ i prodigj del pensie- 
ro. In fatti esso ne siegue i differenti stati : fa- 
cile e puro come i movimenti di quest’organo 
nello stato sano , ei si oscura nelle malattie , 
travia nel delirio , o si ecclissa nel sonno , per 
riprendere il suo splendore e la sua vivacità 
quando il cervello ritorna alla consueta manie- 
ra di esistere. 

Nelle singolarità che presenta il cervello 
non c minima fra le altre la nostra igno- 
ranza circa 1’ organizzazione di quello e la 
maniera di agire. Quest* organo sì ammirevo- 
le ne’ suoi effetti , è il più incognito nella 
azione (i). Tutti gli anatomici non sono stati 
a questo riguardo clic come delineatori occu- 
pati a presentare l’esterno di una macchina , 

— — 

(i) Le osservazioni microscopiche del padre della Tor- 
re gli han fatto vedere nella sostanza del cervello un am- 
masso di glohetti trasparenti , che nuotano in un liquore . 
diafano. Siccome questa forma delle parti costituenti que- 
st organo, del pari che tutte le altre forme che vi slpotrebhe- 
ro vedere o supporre, nou ha alcun immediato rapporto colle 
funzloui che gli son proprie, l'intimo organismo da cui que- 
ste funzioni dipendono , ci è ugualmente sconosciuto. 

Tomo II. 5 
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intesti a render conte scrupolosamente di lutti 
i contorni ed a ritrarne le più picciole inegua- 
glianze e fino a’ più leggieri lineamenti , sen- 
za insegnarci nulla dell’ interno meccanismo. 
In vece di positive conoscenze , ei ci hanno 
dato termini : tutte quelle denominazioni ete- 
roclite di natiche e di testi , di corpi striati , 
di glandola pineale , ec. non rappresentano al- 
cuna idea. In fine questa imponente nomen- 
clatura delle differenti parti o ineguaglianze 
del cervello , ha ben potuto fare illusione , 
ma non già dissipare 1’ oscurità che ci nascon- 
de la vera natura di quest’ organo. 

Nulla si può stabilire sopra i suoi rapporti 
di grandezza. Si è ben veduto che in generale 
il cervello dell’ uomo avea relativamente più 
volume di quello degli animali ma nulla è 
men giusto delle induzioni che altri pretese po- 
ter cavare da questo fatto , per far presume- 
re che 1’ uomo debba a questa differenza la 
sua superiorità su tutti gli esseri viventi. Non 
si è osservato che le facoltà intellettuali , sia 
nell’ uomo , sia negli animali , fossero in pro- 
porzione della grandezza del loro cervello. L’e- 
lefante ne ha pochissimo relativamente alla 
massa del suo corpo , abbenclià sia uno de’piìt 
intelligenti animali. Gli animali carnivori han- 
no il cervello più picciolo degli animali frugi- 
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tori , è tutti sanno la differenza che vi esiste 
fra la stupidezza di questi ed il raffinato istinto 
de’ primi. A dir vero i pesci che noi crediamo 
e stupidi e muti , hanno picciolissimo cervel- 
lo. Nondimeno senza voler pronunziar sen- 
tenza sull’ istinto di questi esseri , i cui co- 
stumi ci sono tanto estranei quanto il loro 
elemento , si puote osservare che fra essi vi so- 
no alcune specie voraci ed altre specie deboli 
destinate a servir di cibo alle prime , la qual 
cosa suppone un combattimento fra la scaltrez- 
za e la forza , e per conseguenza combinazioni 
di mezzi opposti. D’altronde noi non giudichia- 
mo delle cose che pe’ rapporti che hanno con 
noi : un sordo ha ben che fare perchè sem- 
bri uomo di spirito a que’ che odono ; la per- 
dita di un senso l’ ha privato di quelle relazio- 
ni che questo senso gli dava con gli altri uo* 
mini. 

Le qualità sensitive del cervello niente 
offrono che corrisponda alla particolare energia 
di quest’organo , non vedendosi in esso che una 
massa polposa. Questa polpa offre due sostanze 
diverse : l’una che presenta un colore cenericcio 
ed una spessezza di circa due linee , forma la 
superficie del cervello , ed appellasi sostanza 
corticale ; l’ altra che compone la più gran 
parte di quest’ organo , è bianca ed appellasi 
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midollare : trovasi la parte cenericcia nel ceti* 
tro della midolla spinale. 

La massa del cervello si divide in cervel- 
lo propriamente detto , in cervelletto , in mi- 
dolla allungata , ed in midolla spinale , tutte 
composte di due sostanze distinte, che sono la 
sostanza corticale o cenericcia e la sostanza mi- 
dollare. La prima parte del cervello , o il cer- 
vello propriamente detto , occupa la parte ani 
tcriore del cranio ; il cervelletto è situato nella 
parte posteriore ; la midolla allungata è unjt 
produzione comune del cervello e del cervel- 
letto , e la midolla spinale un prolungamento 
di essa. Questa naturale divisione della massa 
generale del cervello lia dato occasione a farne 
delle sistematiche sopra le sue facoltà. Poggian- 
do su tale divisione Willis avea creduto po- 
ter rapportare al cervello propriamente detto 
le funzioni de’ suoni ed i movimenti volonta- 
rj , ed al cervelletto quelle da cui dipende es- 
senzialmente la vita , come i movimenti della 
respirazione e del cuore. Questa ipotesi è stata 
smentita dalla osservazione , come del pari 
quelle che lianuo successivamente stabilito la 
sede dell’ anima in diversi punti del cervello , 
come a dire nel corpo calloso , nella glandola 
pineale , ne’ corpi striati ec. 

Una opinione più sottile , senza essere me- 
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ho erronea, si è quella che presenta il cervello 
come un organo , di cui 1* uomo potrebbe , a 
rigore , farne a meno , poiché si è veduto un 
fanciullo (i) senza cervello e senza midolla al- 
lungata , e queste parti ridotte in acqua nel l’i- 
drocefalo. Noi ignoriamo il punto ove finiscono 
le potenze della natura. L’osservazione ha di-> 
mostrato che la vita può sussistere lungo tem* 
pò in organi viziosissimi : si son vedute perso - 
ne viver molto con un polmone deteriorato e 
quasi distrutto (a) , con un fegato quasi ridot- 
to a putredine : altri hanno sopravvissuto lun- 
go tempo a lesioni considerabilissime • del cer- 
vello , soprattutto quando queste alterazioni sa- 
no passate per- una lenta gradazione , perchè 
in quest’ ultimo caso sembra che la natura ab- 
bia tempo di ripararsi per cavar miglior par- 
tito da’ mezzi che le restano , e che se una par- 
te è distrutta , ella concentri le sue forze in 
un’ altra : in vece che una picciolissima ma su- 
bitaua lesione , che viene , per così dire , alla 

sprovvista , produce sovente una pronta morte, 
/ . 


(i) Memorie dell’ accademia della scienze anno» 1711 , 
« «.ria. . j 

(a) Secondo Mqrgagni si è ritrovata la sostanza del poi; 
uione «juasi interamente calcolosa. De sedibus et causi* mor 
ben uni, epistola fi, art. 
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la nostra manièri di concepire i nostri inte- 
ressi ci porta ad accusare la natura di cede- 
re in tal caso troppo leggermente ; ma io 
farò vedere ancor meglio in un de’ seguenti ca- 
pitoli , che questo fenomeno è una co'nseguen - 
za necessaria della nostra intima costituzione , 
ed è inerente ad una delle leggi fondamentali 
della sensibilità. 

In tal mòdo un cervello ridotto in acqua 
non è perciò meno Un cervello. D’ altronde 
non bisogna credere che questo sia un’ acqua 
pura. Si sa la disposizione, che hanno le parti 
più fluide de’ nostri umori, ad organizzarsi ed 
a prendere una forma solida. Alcuni gradi di 
calore bastano per dare èonsistenza alla siero- 
sità del Sangue. Se si concepisce che quella 
del cervello possa diminuire per effetto di una 
lènta alterazione senta che la vita cessi , si 
può ben supporre che questa consistenza dimi- 
nuita di alcuni gradi in più per un’ altera- 
zfone prolungata , può in fine essere ridotta ad 
«ho stato fluido , ’e' che la Vita può ancora 
mantenervisi. La nostra immaginazione in ve-> 
ro è spaventata di veder fluido ciò che noi 
siamo ^abituati a veder solido : errore cau- 
sato dal non riflettere alla consistenza pri- 
mitiva del cervello nell’ embrione , dov’ era 
in istatu di fluidità, Jn tal guisa avviene chu 
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so wule naturalissimi e comunissimi effètti ci 
sembrino straordinarj , perchè la riflessione e 
l’abitudine di vederli , ci manca. 

Il più toccante fenomeno di quello che of- 
fre il cervello, si è la divisione che lo partisce 
in due emisferi , la quale ha luogo parimente 
nel cervelletto , e si rende sensibile per un iu- 
cavo anche nelle parti che sembrano solitarie , 
quali sono il corpo calloso , la protuberanza 
annuiate , e la midolla spinale ; divisione che 
porta seco quella di tutto il resto del corpo in 
due parti laterali accoppiata Tuna all’ altra. Da 
questa divisione dipende quel gran numero di 
rapporti che hanno fra essi i diversi organi di 
un medesimo lato del corpo , la di cui cono_ 
scorna è importantissima in medicina , e che 
si manifesta non solamente nella paralisia ,. ma 
anche in molte altre affezioni meno perigliose. 

Questa divisione che sembra fare due in- 
dividui del nostro corpo , e che è sì difficile 
a conciliare con l’ unità e la semplicità de’ suoi 
risultati , è verisimilmente fondata su qualche 
gran combinazione della- natura , su qualcuna 
di quelle leggi appena, travedute <ehe reggono 
gli esseri organici , leggi che sono per essi ciò 
che altre leggi sono pel mondo materiale e 
sprovvisto di vita , tatti i fenomeni del quale 
dipendono dall’ azione e rea&ioue reciproca delle 
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parti che il compongono. Una .tal partizione dei 
corpo stabilisce per avventura fra le parti di- 
vise una specie d’ antagonismo necessario per 
sostenere la loro attività, e pel di cui effetto esse 
si servono di eccitamento l’una all’altra. La 
natura crea ed affetta da per tutto questo anta- 
gonismo , ed ella forse fa }>er mantenere la 
vita degl’ individui lo stesso che fa per darla 
a’ medesimi. Il concorso di due individui della 
medesima specie , se non è sempre necessario , 
è almeno la forma più costante c più geiterale 
che la natura segue nella loro generazione. Non 
bisogna credere clie ciò sia inerente alla neces- 
sità de’ sessi , che ordinariamente trovansi se- 
parati ,, perchè vi sono degli esseri, come per e- 
sempio le lumache , che li riuniscono ambedue, 
e die nondimeno hanno bisogno di avvicinarsi e 
di unirsi ondasi perpetuino. Sembra che l’attrat- 
tiva che due individui della medesima specie 
hanno l’uno per l’altro , animandoli di un cer- 
to ardore, dia alla loro azione comune un’ in- 
tensità che non avrebbe senza esso , e che i 
materiali che v’ impiega, emanali da due . diver- 
se sorgenti , non adempiano che meglio la lo- 
ro destinazione , solo perchè gli uni sono estra- 
nei agli altri, * 

, Bisogna osservare parimente elio quando 
alcuno differenze iptrodette a poco a poco in, 
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una medesima specie, sono pervenute a pi odur- 
vi varietà costanti o generazioni differenti , 
per lo trascorrer del tempo queste razze s’in- 
deboliscono , degenerano , come se il loto 
modo di esistere fosse troppo unico , e mono- 
tono : elle sembrano in fine stanche di esistere 
nella medesima guisa. In tal modo avviene 
per effetto dell’ abitudine che a forza di senti- 
re sempre la medesima cosa si perviene a uou 
sentirla affatto. Bisogna allora che un princi- 
pio un poco estraneo a queste razze venga a 
mischiarsi alla I&o languida esistenza , per ria- 
nimarla , rafforzarla di nuovo e renderle la sua 
energìa. Se si ha Cura di unir gl’individui di raz- 
ze diverse, il prodotto di quest’unione è più vigo- 
roso e più animalo di esse. Si osserva che gli ani- 
mali nati da razze differenti hanno più forza ed at- 
tività di quelli che sono nati da razze semplici. I 
singolari effetti dell’ innesto de’ vegetabili dipen- 
dono forse da quel principio generale, cioè che 
due esseri sensitivi vivono meglio l’ uno vicino 
all’altro » Ite separati , e si direbbe eh’ e’ si 
eccitano scambievolmente a vivere. Si è credu- 
to osservare che in Parigi ( e ve ne ha senza 
dubbio di simili in lutinole grandi società ) i 
Vecchi godano più lungo tempo delle loro fa- 
coltà , e clic la generale agitazione li sostenga 
contro i\ trafelamenlo della caducità* là 
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medesima ragione senza 'dubbio due organi si- 
mili destinati alla medesima funzione , la com- 
piono meglio che non farebbe un solo con dop- 
pie^ forze o facoltà. Si può di già travedere da 
quanto abbiam detto sulla grànde divisione che 
separa gli animali in due eguali parti , e che 
si manifesta anche ne’ vegetabili per P’equidi- 
stanza e la corrispondenza de’ loro 'ramai e delle 
loro foglie , la universale tendenza che hanno 
gli esseri organici ad esser molti insieme. Ma 
oltre di questa generale disposizione si vedran- 
no nell’ uomo altri elementi. -^ie tendono anche 
più particolarmente a preparare il carattere so- 
ciale che lo distingue. 

Questa divisione della macchina animale 
si osserva in una sensibil maniera per mezzo 
di una linea che si può facilmente riconoscere 
in alcune parti esteriori del corpo. Quando 
questa linea non osservasi esteriormente , si 
rinviene nelle parti interne. La disposizione 
simmetrica degli organi in ciascuna regione del 
corpo la fa presumere. Se un organo è solitario, 
come per esempio la lingua , un tratto longi- 
tudinale nel mezzo fa yederne la separazione , 
o pure essa è indicata dal numero eguale e 
corrispondente delle parti accessorie che ne di- 
pendono , come i uervi , i vasi , i muscoli , 
le cartilagini , ec. Ua organo quando è unico 
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si divide alcune volte in molte masse più o 
meno uguali , situate le uue a diritta e /le al- 
tre a sinistra. In tal modo i polmoni sono due 
masse spongiose , di cui 1’ una occupa la cavi- 
tà diritta e 1’ altra la cavità sinistra del petto, 
quantunque 1’ asperarteria , ossia il canale elio 
vi porta 1’ aria esteriore, ed alla quale esse, vi 
sono inerenti come ad un picciuolo , sia uni- 
to. La testa di questo canale , cioè la laringe 
offre parimente la stessa disposizione nelle car- 
tilagini e ne’ legamenti che costituiscono la 
glottide ossia 1’ organo della voce. 

Il cuore, situato similmente nel petto, è del 
pari composto di due cavità separate da un tra- 
mezzo divisorio , come il sono le medesime ca- 
vità del petto dalla membrana che chiamasi me- 
diastino ; ma questa divisione del cuore in duo 
ventricoli sembra non essere una conseguenza 
della gran divisione del corpo , ma dipendere 
dalla natura delle funzioni particolari a que- 
. st’ organo. 

Le viscere contenute nel basso ventre pre- 
sentano del pu*i un ordine simmetrico' nella 
loro posizione, ^e il fegato , che è un Organo 
unico , è situato nella parte diritta , la milza , 
situata nella parte sinistra , e le di cui funzio., 
ni si pretende anche che abbiano qualche ana- 
logia con quelle del legato', gli serve di con- 
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Irappeso. Le reni sono un organo doppio , fun* 
è situata sotto il gran lobo del fegato , e l’altra 
sotto la milza; da ciascuna delle reni parte uu. 
canale chiamato uretere , che conduce ad un 
serbatoio comune , cioè alla vessica , 1’ urina 

che ciascuna ha segregata. Bisogna osservare 
che le due masse longitudinali , che col loro, 
aggruppamento formano 1’ animale , hanno or- 
gani sussidiai) comuni all’uua ed all’altra. La, 
situazione di questi orgaui corrisponde ordina- 
riamente all’ asse del corpo : la vessica, è in 
questo caso. 

Ella è situala nella parte media ed inferio- 
re del basso ventre. Il medesimo puossi dire ii* 
quanto allo stomaco die ne occupa la parte 
supcriore. Il volume di questa viscera , conca- 
va a dir vero , si divide r ,in modo clic la sm* 
più grande porzione occupa l’ ipocondrio smi-, 
stro, e con ciò esso stabilisce l’equilibrio distrut- 
to dalla massa del fegato troppo poco contrai)^ 
bilancialo da quella della milza. Ma l’orificio, 
pel quale lo, stomaco riceve gli alimenti è si- 
tuato ili rincontro al medio del corpo delle uln 
lime vertebre del dorso (i). 0 carnale museo-. 


V’). A.u®u>iw»a ili Vintlow , tomo rii , jtd£?»a 
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ìoso Ossia l’esofago che vi apporta i cibi, e che 
discendendo lungo le vertebre del collo e del 
dosso segue 1* asse del corpo e l’ orificio pel 
quale essi escono per passare nelle intestina , è 
similmente sito di rincontro alle prime vertebre 
de’ lombi. Il tubo intestinale che è una con- 
tinuazione dello stomaco , seguirebbe certamen- 
te la medesima direzione , se la sua lunghezza 
non 1’ obbligasse di fare molte circonvoluzio- 
ni (i). 

La divisione che quella del cervello trae 
seco in tutto il rimanente del corpo , non ri- 
salta , per avventura sì chiaramente altrove che 
negli organi della generazione. Questi organi , 
tanto quelli che sono rinchiusi nell’ interno 
del corpo , quanto quelli che si manifestano al 
di fuori , o son doppj , o divisi visibilmente 
in. due parti laterali , se sono solitarj. Non è 
sorprendente che l’organo , dal quale emana la 
vita , e quelli clic sono destinati a propagarla , 
conservino la medesima caratteristica. 

In tal modo la disposizione generale delie 
parti che compongono il nbstro corpo è eviden- 
temente subordinata a quella del cervello. Si 


(i) Si crede che la lunghezza di questo canale , nell’uo- 
mo , sia sette ad otto volte la lunghezza del corpo. 
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vedrà che la loro azione c i loro movimenti 
sono del pari soggetti all’influenza di quest’or- 
gano, e che tutto quello che operasi di essen- 
ziale nell’ animale sembra farsi per esso e da 
esso. Egli è presente a tutte le parti per Olezzo 
de’ nervi , e mediante questi ei modifica , svi- 
luppa ed anima queste parti , e gli divengon 
proprie tutte le affezioni di ciascun organo. 

1 nervi sono tanti cordoni la cui so- 
stanza è simile alla sostanza midollare del cer- 
vello , dal quale prendono la loro origine. Si- 
mili arami simmetrici che escono da un mede- 
simo tronco , i nervi partono dal cervello , e 
dalla midolla spinale , e vanno per coppia a 
spander la vita ed il senso in tptto il sistema 
animale , o piuttosto nelle due parti laterali 
clxe il compongono. Nove paja .escono dalla ba- 
se del cervello., ossia midolla allungata ,. per 
alcune particolari aperture onde formare i dif- 
ferenti organi de’ sensi , e per animare tutte le 
parti del viso s un decimo pajo che alcuni a- 
natomici , tra i quali Vinslow (*) e Morgagni, 

(i) Vinslow pretende che i nervi del decimo pajo na- 
scano da nn solo fascio anteriore di filetti , e che non abbia- 
no fascetti posteriori , come i nervi vertebrali. Huber a for- 
ra di ricerche ha trovato il fascette posteriore ; che assimila 
il decimo pajo a questi ultimi , ed ha terminato tal contro- 
versia anatomica. 
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riferiscono al cervello , e die altri come Hai*, 
ler ed i suoi discepoli mettono fra i nervi 
della midolla spinale , nasce da quella midolla 
tra il cranio e la? prima vertebra del collo per 
unirsi a’ nervi a lui vicini , e per distri- 
buirsi sur alcuni muscoli pro'prj a questa par-, 
te come del pari sulle differenti parti della te- 
sta. Ventinove paja escono dalle aperture late- 
rali di quella colonna ossea formata dalla riu- 
nione delle vertebre e dall’ osso sacro , e si 
portano alle parti che corrispondono alla loro 
origine. I nervi vertebrali prendono il nome 
dal luogo in dove nascono , cosicché chiamansi 
cervicali le sette paja che nascono dalle parte 
di quella colonna che forma il collo ; dorsali 
quelle che vengono somministrate dalle ossa 
del dorso; lombari quelle che hanno la loro ori- 
gine nelle vertebre' de’lombi, e nervi sacri quelle 
che escono dall’ osso sacro. Son questi i prin- 
cipali rami di tale albero , di cui il cervello 
c la midolla spinale formano il tronco , e il 
quale per le sue immense ramificazioni abbrac- 
cia tutte le parti , lof comunica la sensibilità e 
il movimento (i), e concorre a formare il fon- 
do e la sostanza del loro tessuto. 


£>) Tutti gli anatomici convengono che in generale i 
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I nervi che escono dalla colonna vertebra- 
le , non formano, come que’ del cervello, sensi 
particolari , se eccettuasi quel senso generale 
conosciuto sotto il nome di tatto che è comu- 
ne a tutte le parti ove il sistema nervcfco si 
estende. La destinazione principale di questi 
nervi è di animare le pdtenze che eseguono i 
diversi movimenti del corpo. Tutte le parti 
della testa fino all’ estremità opposte del tron- 
co , si muovono per T influenza de’ nervi. 

Dalla riunione di moki rami de’ nervi , 
che vengono somministrati dalle ultime verte- 
bre del collo e dalle prime del dorso, si com- 
pongono que’ cordoni nervei a’ 'quali l’ uomo 

' • i. . . • (; 

* I 

nervi sono gli organi del senso e del movimento. In vero, 
alcuni fatti particolari sembrano allontanarsi da questa rego- 
la generale. L’ Abbate Fontana per esempio dice de’ pesci , 
che per quanti stimolanti abbia egli applicato a’ nervi che 
vanno al cuore , non ha giammai potuto accelerare il movi- 
mento di quest’organo. Tali fatti certamente sono buoni a 
conoscersi , ma bisogna guardarsi dal tirar conseguenze trop- 
po rigorose da queste specie di esperienze fatte su di organi 
disgiunti e lacerali di un animale non più lo stesso a causa 
del dolore: queste esperienze debbono essere subordinate alla 
diretta testimonianza dell’ osservazione medica , che hà per 
oggetto gli esseri viventi considerati nel loro stato d'integri- 
tà , stato che lasciando sussistere que’ rapporti d’ armonia 
che sono tra i diversi organi , e da cui cavano la loro ener- 
gia , non soffre alcuna analisi. * * 
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dehbe la forza delle sue braccia. Nello stes- 
so modo avviene che da’ nervi che sommini- 
stra 1’ altra estremità della colonna vertebrale , 
si formano i cordóni che danno movimento alle 
estremità inferiori. 

Tra questi due mobili esteriori ed opposti 
della macchina animale , evvene uno interno 
che lor serve di punto di appoggio quando que- 
sti hanno da eseguix’e sforzi violenti. Il dia- 
framma ossia quel setto muscoloso e membra- 
naceo che separa il petto dal basso ventre , e 
che ondeggia continuamente fra queste due 
cavità, preme alternativamente gli organi che 
vi si rinchiudono. Quest’ organo , che riceve 
i suoi principali nervi dalle vertebre del collo, 
è del pari tanto interessato nelle vive affezioni 
dell’anima che ne’ movimenti straordinarj del 
corpo. Perchè ciascuna passione tenda ad azio- 
ni che la caratterizzino ( i ) , ella dee necessa- 
riamente far provare una forte riazione al dia- 
framma , che è il centro di tutt’i grandi mo- 
vimenti del corpo. Questa riazione si rende 
sensibile per quella incomoda impressione che si 
prova nella cavità dello stomaco o al cosi detto 


(i) Si sa che la collera , per esempio, ci dà l'attitudine 
e la disposizione propria all’ assalto ed alla difesa. 
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scrobicolo del cuore , allorché l’ anima è viva- 
mente scossa : il quale effetto dipende senza 
dubbio da una troppo forte e prolungata costri- 
zione del diaframma , che dee inevitabilmente 
maltrattare, turbare , o sospendere la respirazio- 
ne , e che ha fatto ' erroneamente credere a 
parecchi medici ,, che questa parte fosse la sede 
e il fonte della sensibilità. 

L’ estensione e la moltiplicità infinita delle 
ramificazioni nervose hanno indotto una classe 
di medici a considerare i nervi -come la base 
di tutte le parti solide del nostro corpo. Era 
questa 1* opinione di Boerhaave e soprattutto " 
di Raglivi (i). Il celebre Bordeu avea reso 
questa opinione anche più originale , sostenen- 
do che un nano non ha minor quantità di fi-, 
bre nervose che un gigante , e che la differen- 
za delle masse «he li distingue non viene se 
non dalla diversa quantità e disposizione del 

tessuto cellulare modificato da’ medesimi nervi. 

#• 

Le due membrane che inviluppano e difen- 
dono il cervello aveano certamente- dato luo- 
go a questa opinione. La più esterna che è 
del pari la più forte , prese anche il nome di 


(i) Ballivi opera ; Specimen de fibra motrice , eap, i., 

\ 
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dura madre , perché fu: riguardata come l’ ori- 
gine comune di tutte le altre membrane (i). 

Ma le ulteriori scoverte delP anatomia hanno 
fatto vedere che questa membrana non accom- 
pagna i nervi in tutto il loro cammino , e che 
uscendo dal cranio e dal canale delle vertebre, 
e’ se ne spogliano per prenderne un’ altra , fbr- \ 

mata da una specie di tela cellulare (a-). 

I nervi che vengono dal cervello non trag- 
gono la loro denominazione , come i nervi ver- 
tebrali , dal luogo di loro origine , ma dall’or- 
gano in dove terminano , o dalla'' funzione 
die vi adempiono. In tal guisa si ^chiamano 
olfattorj i nervi che servono all’ odorato ; ipo- 
glossi que’che sono gl’istrumenti del gusto ; ot- 
tici quei che trasmettono all’ anima l’impres- 
sione della luce e de’ colori. ' Oltre quel pajo 
di nervi specialmente destinati alla vista , il 


. i * 

(l) Riguardavasi anche come fonte del sentimento , il 
•he è falso , e non appartiene che al cervello ed a’ nervi che 
ne sono una continuazione. Haller pretende del pari che ella 
sia assolatamente destituta di sensibilità , ciò che non è am- 
messo da tntt’i medici. 

(a) Bisogna eccettuarne il nervo ottico , di che la du- 
ra madre accompagna 1’ espansione- nelle orbite degli occhi , 
ed i nervi intercostali , che essa non * accompagna mai , e 
che escono ignudi dal cranio per lo canale osseo dcll’apoiisi 
pietrosa delle ossa temporali. ■ ? 
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terzo ed il quarto pajo , un ramo del quinto, 
e tutto il sesto che in vero è minutissimo , 
spno impiegati dalla natura a’diversi movimenti 
degli occhi o delle parti che ne dipendono. 
Questo grande apparecchio di nervi è per av- 
ventura quello che presta a quest’ organo quel 
carattere di espressione che lo rende sì interes- 
sante , e che lo distingue da tutti gli altri ; 
imperocché nessuno al par di esso riflette il 
sentimento . nè manifesta al di fuori l’ interna 
situazione dell’ anima. L’organo istesso dell’u- 
dito , al quale 1* anima dee tante vive e dol- 
ci emozioni , non ne ritrae alcuna al di fuori, 
ed il possente effetto di una musica patetica 
riagisce maggiormente e si fa meglio ricono- 
scere negli occhi che nello stesso organo il 
quale ne riceve la prima impressione (t). 

I nervi dell’ udito che si chiamano acu- 
stici e che formano il settimo pajo nell’ordine 
per gli anatomici stabilito , sono composti cia- 
scuno di due cordoni che differiscono tanto 
per la grossezza quanto per hi consistenza. La 
porzione tenue e molle è quella più partieo- 

• \ 

(i) Gli animali in generale hanno più espressione del- 
1' uomo nelle orecchie. La gajezza e la malinconia segnatisi 
in nn modo ben sensibile nelle orecchie del cavallo , corno 
pel pari l' attenzione in quelle del gatto. 
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larmente consagrata al esercìzio dell’ udito. La 
porzione dura , che del pari è la più grossa , 
spaudesi sulle varie parti vicine all’organo, ed 
è cosa sorprendente che i rami di questa por- 
zione non imprimano sulla fisonomia alcuna 
delle affezioni sentite dall’ altra. 

La moltitudine delle relazioni dell’ ottavo 
pajo co’ diversi organi del corpo gli ha fatto 
dare il nome di vago ; perchè somministra al- 
cuni rami ai muscoli della lingua , e si uni- 
sce a’ nervi proprj di quest’ organo- non meno 
che al gran simpatico di eui si farà menzione 
in prosieguo. Questo pajo ne distribuisce an- 
che agli altri organi della voce , alle arterie 
ed alle vene vicine , all’ esofago , a’ polmoni , 
al diaframma ; concorre co’ fili provenienti dal 
gran simpatico , che si chiama anche interco- 
stale, a formare que’ plessi ossia intrecci che 
steudonsi pei polmoni e pel cuore e gli sotto- 
mettono queste viscere ; si spande sullo stoma- 
co e contribuisce a formare quel plesso che si 
chiama coronario : comunica eziandio con 
tutti quegli altri intrecci o Feti particolari , 
le cui principali ramificazioni pervengono dal 
gran simpatico , e che per conseguenza metto- 
no nella di lui dipendenza la milza , il fega- 
to , le reni , le intestina e gli organi della ge- 
nerazione. Le mentovate ampie relazioni del 
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pajo vago legano il cervello agli organi più es- 
senziali alla vita; vi trasmettono la sua in- 
fluenza , danno allo stesso il sentimento delle al- 
terazioni che essi provano' , e vi dirigono la 
sua azione. Coloro che negano esser nell’ anima 
alcun sentimento di ciò che «accade nelle nostre 
viscere , non hanno osservato le rapide vicissi- 
tudini alle quali vanno soggette le tempre 
delicate ,e sensitive. Un melanconico che dige- 
riva bene il pranzo , avea gajezza , idee fre- 
sche e ridenti. 11 di lui animo ed il sembian- 
te prendono, di subito una oscura tinta: che 
gli. è sopravvenuto di straordinario ? Egli ha 
bevuto male a proposito un bicchiere di acqua 
che ha disordinato il corso della digestione , e 
1* anima di lui è stata senza dubbio avvertita 
di questo disordine da’ nervi dell’ ottavo pajo. 

Al nervo vago si congiunge un altro ner- 
vo che appellasi spinale e che differisce dagli 
altri per la sua origine ed irregolare distribuzio- 
ne. É doppio , come il sono tutti gli altri, cioè 
nasce da* due lati della midolla spinale del col- 
lo , ma in vece di distribuirsi di seguito allo 
parti vicine , ei rimonta verso il forame oc- 
cipitale , entra nella testa , e ne esce col 
pajo vago , col quale comunica per ispandersi 
su queste medesime parti. Mi sembra che s’i- 
gnori tuttavia , come del pari tante altre cose re- 
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Ialite all’organismo degli altri animali, la ragio- 
ne finale ed i reali effetti di questa singolarità. 

Un f pajo di nervi degno viemaggiormente 
di attenzione per la sua origine , estensione , 
situazione e numerose corrispondenze , sono i 
nervi effe diconsi intercostali y e che Vinslow 
.appella con piu. ragione grandi simpatici , per- 
chè comunicano Còn quasi tutti gli altri ner- 
vi del corpo. E* si estendono ciascuno da un 
lato delle vertebre , contando dalle prime del 
eolio fino all’ estremità dell’ osso sacro che 
dà termine alla colonna vertebrale, presen- 
tando qua e là nel loro tragitto certe specie di 
tubercoli che si chiamano ganglj , e che servo- 
no di punti di comunicazione , sia tra i filetti 
numerosi che le- varie paja vertebrali lor man- 
dano , sia tra que’ medesimi filetti ed altri e- 
manati dalle paja cerebrali. 

Si è 1 molto disputato sull’ origine del ner- 
vo intercostale senza decidere la quistione co- 
me avviene sempre allorché è mal basata - e ** 
presentata sotto un punto di vista erroneo. Gli 
uni vogliono che questo nervo sia prodotto da 
un ramo del quinto c da un ramo del sesto 
pajo de’ nervi cerebrali. Altri, e principalmente 
.Vinslow (i), lo riguardano come un ramo a- 

• 

(i) Trattato de nervi , parag.afo 
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scendente d’ un nervo della midolla spinale che 
salendo in verso la testa ed entrando nel cra- 
nio pel canale osseo dell’ apofisi pietrosa delle 
ossa temporali , va a congiungersi colle due pa- 
ja alle quali si attribuisce la sua origine. Ma 
questo nervo , se vi si fa attenzione , non so- 
miglia agli altri nervi nè nella sua origine , 
nè nelle sue distribuzioni. ' Ei sembra essere 
un composto di tutti , e per conseguenza non 
si può dire che fiasca in un luogo piuttosto 
che in- un altro. Nnlladimeno esso appartiene 
piti alla midólla spinale che al cervello , cioè 
riceve piò dalla prima else dalla seconda 
parte. Nulla prova meglio esser questo nervo 
quasi un risultato de’fili nervosi somministrati da 
tutte le paja vertebrali , che una osservazione 
di Haller (i \ ; questo anatomico ha veduto il 
nervo intercostale interrotto all’ altezza, della 
sesta costa , ma più sotto se ne rinveniva un 
altro formato dalle paja vertebrali seguenti , 
O in modo che si phò considerare come un cor- 
done steso lungo le radici di tutt’ i nervi ver- 
tebrali che ne somministrano la sostanza, e pro- 
lungato fino al cervello mediante il quinto e 
sesto pajo , per istabilire una comunicazione 

• 

(1) Fisiologia , toin. iy. pag. 961. , 
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focile, e conciliare unità a tutte le parti del 
sistema nervoso. 

Questa idea sull* uso de’ grandi simpatici 
si accorda coll’opinione di Meekel (i) su quella 
, de* ganglj tanto moltiplici in questi nervi , e 
che questo anatomico riguarda come altrettanti 
centri ovè un nervo va a dividerei ed a mischiar- 
si con altri , per ripiegare indi nella più como- 
da guisa i suoi diversi rami sulle varie parti. 
Alcune paja de* nervi cerebrali , come il quin- 
to , il sesto e 1’ ottavo , presentano similmente 
l’esistenza de’ ganglj. Tutti i nervi vertebrali 
ne hanno nel luogo ove avviene la riunione 
de’ due piani opposti delle fibre posteriori ed 
anteriori 1 che li compongono. Ma gli anatomie 
ci pretendono che questi ganglj differiscano da 
quelli che come tanti nodi dividono i gran- 
di simpatici. Questi ultimi sono il fondamento 
di una ipotesi eli’ è ingegnosissima', nè pertan- 
to più vera. 

Jonhston , medico inglese ne deduce la ra- 
gione della differenza de’ movimenti volontarj 
e de’ movimenti che non dipendono dalla vo- 
lontà. £i pretende che tutti gli organi i cui 




Memorie dell’ accademia di Berlino per Tanno i/Ì9- 
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movimenti non sono sottoposti alla influen- 
za della volontà , come' quelli del cuore e delle 
intestina, ricevano i loro nervi da’ganglj degli 
intercostali o simpatici ; cosicché secondo tal 
veduta questi ganglj sono una barriera contro 
la quale, 1* imperio dell’ anima va . ad infran- 
gersi. Ma questo sistema oltre che non ripie- 
ga per qual ragione un ganglio sia uh ostaco- 
lo insormontabile all* azione dell’ anima , pog- 
gia sopra una gratuita supposizione ; perchè 
organi che prendono i loro nervi da -un gan- 
glio esercitano movimenti subordinati alla vo- 
lontà. 

Un’ altra produzione de’ grandi simpatici , 
ha del pari dato materia ad alcune speculazioni 
sistematiche. Questo cordone (i), formato dalla 
riunione de’ diversi rami mandati da parecchi 
ganglj del torace o del petto , è quello che 
dopo aveij traversato il diaframma, produce die- 
tro ciascuna delle due piandole soprarrenali 
un ganglio che ha la forma di una luna cre- 
scente , e che perciò si chiama seniilunare ; 


(i) Appellano questo cordone nervo intercostale ante- 
riore, per distinguerlo dal grande intercostale che lo produ- 
ce , e che è situato posteriormente , si chiama pure splan- 
cnico cioè viscerale , perche è l’origine di quasi tult’i nervi 

delle varie viscere del basso ventre. 

* \ 
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perdio tale cordone è doppio , non meno che 
tutt* i rami principali de’nervi, conformemente 
alla divisione del cervello e della midolla spi- 
nale : ed in tal modo debbesi sempre intende- 
re quando nella loro descrizione non si no- 
mina che ui\ ramo ,’ per non ripetere la me- 
desima cosa rispetto al ramo corrispondente. 
Da ciascun ganglio semilunare partono fili ner- 
vosi che per le loro anastomosi , ossia comu- 
nicazioni reciproche , formano que’ plessi in 
dove si portano del pari alcuni rami del gran 
simpatico e dell’ ottavo pajo , e che domina- 
no i diversi organi del basso ventre. Uno di 
questi plessi ritrovasi nell'origine dell’arteria 
mesenterica superiore, e questo è quel plessso 
chiamato solare che alcuni autori hanno pre- 
scelto onde fargli sostenere una parte impor- 
tante nell’economia animale. Essi hanno pre- 
teso che tutti gli uomini rari, i quali han da- 
to una particolare impulsione al mondo per 
grandi azioni o per grande ingegnp , sono stali 
debitori di questo privilegio al modo onde laf 
natura o gli avvenimenti aveano modificato il 
loro plesso solare , in guisa clic tutto ciò che 
sembra risultare da questo sistema , è d’ inse- 
gnarci che Omero , Alessandro c Platone avea- 
no il loro genio nel ventre. 

La maggior parte degli anatomici hanno 
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spiegato gli effetti simpatici cui presentano le 

affezioni de’ diversi organi , con le comunica- 
zioni de’nervi , soprattutto con quella che esiste 
tra 1* intercostale ed il quinto , sesto ed ottavo 
pajo de* nervi della midolla allungata. In tal 
guisa p. e. essi rendon ragione dello sternuto 
che segue un’ impressione viva fatta sul naso 
o sugli occhi , e non si può negare clic alcu- 
ni effetti dipendano realmente dalla comunica*, 
sione immediata che trovasi tra certi nervi. 
Nondimeno e ben lungi che tutti questi rap- 
porti intimi e singolari che sussistono tra or- 
gani lontani , possano rapportarsi a questa cau- 
sa , come l’ ha benissimo osservato Roberto 
Whytt (i). Si vedono organi che non hanno 
alcuna comunicazione fra loro , essere frattan- 
to legati da una forte simpatia (a). Tali sono, 
tra gli altri , i nervi della retina che ricevono 
T impressione della luce , e quelli per mezzo 
de* quali la pupilla si dilata o si restringe. Da 
un altro lato è cosa evidente che molte parti 
eUe hanno relazioni fra se , sia per mezzo dei* 

(1) Trattalo dulie malattie nervose cap. i. par. l4- 

( 2 ) Si appella simpatia quel rapporto di molti organi 
il quale fa sì che 1’ uno resti commosso per le alterazioni 
dell’altro. Una ferita del cervello p.e. eccita vomiti biliosi. 
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l’ intercostale , sia per altri nervi, non simpa- 
tizzano. Ciò prova che la simpatia può realiz- 
zarsi bensì per la comunicazione de’ nervi , ma 
ne risulta che questa non è la causa necessa- 
ria dell’ altra , c che i rapporti simpatici de- 
gli organi sono inerenti .ad un più recondito 
principio dell’ economia animale. 

Le dipendenze del gran simpatico ossia 
dell’ intercostale sono sì estese , ed un sì gran 
numero di parti sensitive sono in rapporto ed 
in comunicazione col medesimo , che se , in 
forza di una impressione fatta- sopra d’ una di 
queste parti , tutte le altre fossero necessaria- 
mente commosse , P ordine delle nostre sensa- 
zioni serebbe invertito; dal cìie si può certa- 
mente concludere che la natura anche meglio 
degli anatomici ha ordinato le molle della mac- 
china animale. r 

Roberto Whytt ne ha conchiuso che gli 
organi non simpatizzino e non agiscano l’ uno 
sull’altro che per la mediazione del cervello,' 
cioè , che quando p. e. un oggetto disgustoso 
ne colpisce gli occhi ed occasiona un moto con- 
vulsivo dello stomaco , quest’ ultimo effetto non 
vien già dalla immediata comunicazione de’ner- 
vi di questi due òrgani , ma risulta dall’impres- 
sione fatta sulla vista e trasmessa al cervello 
il quale riagisce di rintoppo sullo stomaco. E 
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probabilissimo che tal cosa avvenga nella ma* 
niera sovra indicata generalmente in tutti gli ani- 
mali d'una struttura molto complicata, in 0- 
gni sistema di materia organizzata dove una 
parte dominante dà la scossa a tutte le altre, 
divenendo il centro di tutte le impressioni die 
essi ricevono, come 1* è il cervello nell’ uòmo. 
Nondimeno non è cosa impossibile che organi 
sx legati fra loro , come lo sono quei che com- 
pongono un animale , si comunichino le loro 
affezioni , e sieno uniti per rapporti simpatici, 
sia in virtù della loro contiguità sia per mezzo 
delle ldro emanazioni specifiche capaci dì pe- 
netrare il' tessuto cellulare che lór serve di vin- 
colò 'comune ( 1 ). In questo modo senza dubbio 
si affettano reciprocamente le parti de’corpi orga- 
nici che non hanno cervello : imperocché quan- 
te volte due parti d’ un essere medesimo , per 
semplice eh' ei siasi , debbono concorrere al 
ihedesimo scopo , bisogna che esse possano 
avvertirsi per adattarsi e prendere la disposi- 
zione conveniente a quest’oggetto. Alcuni na- 


(i) Si sa che ciascuna parte. del corpo ha un odor* par- 
ticolare t fortissime ragioni inducono a credere che quest’o- 
dore varia secondo il divorso stato degli organi o dell’ atti- 
vità a cui siffatte parto è sottomessa/ . • . 
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fumi isti hanno creduto di avere già osservato 
certi movimenti spontanei nelle parti sessuali 
dèlie piante ; ed i fiori i quali non hanno fin 
oggi dilettato i nostri sensi -che pel colorito e 
pel soave olezzo , .forse ór ora e’ interesseran- 
no del pari per le loro affezioni ( 1 ). 

Ma la facoltà di sentire negli animali che 
hanno un punto di riunione delle sensazioni 
ovvero un cervello , sembra effettuarsi per 
mezzo de’ nervi. f>e si leghi ,o si tronchi un 
nervo , tutti gli organi a’ quali esso si distri* 
buisce y perdono il senso ed il movimento^ Si 
fa perdere ad arbitrio la voce ad un animale 
legandogli o tagliandogli il nervo ricori'enle ch’è 
un ramo dell’ottavo pajo< Quésta legge è sì gene- 
rale che possonsi riguardare come estremamen- 
te dubhj i fatti particolari clic sembrano derogar- 
vi.; e se 1’ eccezioni che si adducono fossero 
fondate , rientrerebbero nella classse delle sim- 


(i) Questo sistema si può annoverare fra i bizzarri pen- 
samenti dello spirito umano , perchè senza appoggio o fon- 
damento alcuno e contro la retta ragione la quale riconosce 
necessario alla sensibilità nn principio tdmpliSfe ed animan- 
te del quale soho sfornite le piante. Quello thè si crede scor- 
gere in esse è Una semplice elasticità o contrattibilità che 
imita in un certo modo la sensibilità di 'Vero nóme. ( No ter 
deir Editore J. 
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patie che si effettuano per la contiguità delle 
parti : ch’è quanto il dire che se la lesione d*un 
organo sprovvisto di nervi ( i ) ci facesse provare 
dolore , è cosa probabile che il cervello sarebbe, 
in questo, caso i, affettato nella medesima guisa 
che una parte d’un corpo organico che non • 
ha nervi l’è per la lesione d’ un’ altra parte. 
Ma se negli animali costituiti fisicamente 1 co- 
me, P uomo , gli organi non agiscono in ge- 
nerale gli uni sugli altri che mediante il cer- 
vello , il più costante ordine è eh’ e’ non sen- 
tano. che per la via de’ nervi . Ciò non ostan- 
te , non se ne potrebbe di là inferire che la 
facoltà di sentire appartenga esclusivamente ai 
nervi , essendo che numerosissime classi di 
esseri che non hanno quegli organi (2) danno 
evidenti segni di sensibilità ; in modo che 
là legge la quale, limita la . facoltà di sentirò 
a’ nervi , non è che relativa alla particolare 
costituzione di alcuni esseri. 

In tal modo r il cervello , la midolla spi- 


(1) Più anatomici pretendono che la dura madre , il 
periostio , i tondini ed i legamenti . siano in questo caso. 

„(a) Tali sono i zoofiti , le Piante mimose, cioè che han- 
no movimenti spontanei, carni la Dionoea muscipula, o ae- 
cappainosche , c le diverse' specie di sensitive. 
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naie , ed i nervi clie ne sono un prolungamen- 
to* , sono la potenza che dà V impulsione a 
tutto il sistema animale , e la sola che si ^os- 
sa considerare come essenzialmente attiva per 
se stessa. Perchè supponendo pure che tutti 
gii altri organi sian dotati di una specie di 
attività lor propria come l’ esperienze fatte so- 
vra la cosi detta irritabilità sembrano dimo- 
strarlo , l’ azione in tutte queste macchine vi- 
venti non è meno subordinata a quella del 
cervello. Esso regola e modifica i loro movi- 
menti per farli concorrere nella più vantaggio- 
sa maniera al comun bene ed alla conserva- 
zione del tutto. 11 sonno istesso non le sottrae 
all’ influenza di questo mobile principale come 
pejisa Buffon (i). Il riposo prodotto dal sonno 
non sospende 1’ azione del cervello che relati- 
vamente all’ esercizio de’ sensi e del pensiero. 
Ma questa azione sussiste interamente in rap- 
porto agli organi delle funzioni vitali che 
non mancano di turbarsi ed anche cessare , 
quando la corrispondenza eh’ è tra essi ed il 
cervello viene ad essere interrotta o disordina- 
ta. Un gatto al quale si legarono i nervi del- 


(i) Diacono sulla natura di =8* animali. 
Ionio il. 7 
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1’ ottano pajo che vanno al polmone eil al cuo- 
re , mori sull’istante (i). Altronde sarebbe 
difficile il credere che la natnra avesse spar- 
so in vano una sì prodigiosa quantità di nervi 
nelle varie viscere (a), quantità che in generale 
sembra proporzionata all’ importanza delle fun- 
zioni che per esse vengono «esercitate. 

In fine la p/u-te precipua dell’ anima- 
le debb’ essere quella le di cui affezioni interes- 
sano tutte le altre parti , e che sussiste il più. 
costantemente nel maggior nuqiero delle specie. 
Ora si sa 1’ influenza che non solo le lesioni 
del cervello e delle sue dipendenze , ma anche 
le passioni e la sola contenzione dell’ anima , 
hanno su tutto il sistema organico. Il cervello 
e la midolla spinale , od almeno il loro invo- 
glio, sono la prima parie che si riconosce nel- 
1* embrione. Questa è quella che si ritrova fi- 
nauco in quelle specie ( come a dir gl’ insetti ) 


(l) Memorie dell’ accademia delle scienze , anno 1706. 
(a) Si appellano viscere gli organi particolari e cir- 
coscritti che son rinchiusi nelle grandi caviti! del corpo, co- 
me il cuore ed il polmone il sono nel petto , lo stomaco , 
le intestina il fegato , la milza , le reni e la vescica nel 
basso ventre. Gli organi sono tutte le parti capaci di qual- 
che funzione. Vinslow , Trattato sommario di tutte le parti 
del corpo , paragrafo 26. e 27. 


. .t- 
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il cui organismo si allontana più d’ ogn’ altro 
da quello dell’ uomo e degli animali che lo 
somigliano per la loro fisica costituzione : i sen- 
si onde queste specie son provviste Fanno sup- 
porre esistente questa parte , qualunque ne 
sia la forma. Questa parte cioè il centro ove 
tutte le impressioni che riceve l’ individuo van- 
no a riunirsi , è quel che caratterizza l’ ani- 
male. Le specie alle quali manca quel pun- 
to di riunione che costituisce 1’ io , non deb- 
bono essere annoverate nella classe degli ani- 
mali ; e l’ostrica che non ha nè cervello nè 
nervi, qualunque sia la somiglianza che i suoi 
esterni attributi le danno con gli animali , si 
avvicina ancor più a’ vegetabili . per le sue in- 
trinseche qualitlL. ^ 

Il cuore è il centro d’ un altro ordine di 
organi il cui impero non è meno esteso di 
quello de’ nervi. Questi sono i vasi i cui prin- 
cipali tronchi metton foce in questa viscera 
concava che ha la sua sede nel petto. Gli uni, 
che appellansi arterie, ricevendo da lei il san- 
gue che la medesima caccia poi da’ suoi ven- 
tricoli nel momento che si contrae , vanno 
pei loro rami e le loro innumerevoli sud- 
divisioni a spanderlo in tutte le parti del cor- 
po. Gli altri, clie si chiamano vene, riprendono , 
questo fluido che le estremità arteriose loro 
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trasmettono , e mediante ramificazioni di rami 
e tronchi a un dipresso corrispondenti a quel- 
li delle arterie , lo riportano al cuore dove 
entra nel momento in cui questa viscera si 
dilata. 

Questi istrumenti della circolazione gene- 
rale degli umori non sono interamente dispo- 
sti come gli organi del senso. I vasi non e- 
scono dal cuore o da’ loro tronchi principali , 
come i nervi escono dal cervello e dalla mi- 
dolla spinale per rami corrispondenti fra se o 
per paja. Nondimeno e’ si conformano , toltene 
alcune differenze , alla divisione generale del 
corpo in due parti laterali , ed alla particola- 
re disposizione degli organi. Quando questi so- 
no doppj , la arterie e le vene lo sono pari- 
mente. Un sol tronco si distribuisce e si dira- 
ma su di un organo eh’ è solitario; in tal guisa 
quando l’aorta ossia il tronco principale delle 
arterie , dopo aver dato al cuore ed alle sue 
due appendici , due piccioli tronchi arteriosi, 
partendo dal ventricolo sinistro di questa vi- 
scera , è pervenuta all’ alto del petto , ne porge 
due più grossi , che appellansi carotidi , per le 
due parti laterali della testa. Si divide ciascun 
di essi in due rami di cui l’ uno porta il san- 
gue al cervello per lo canale osseo dell’ apofisi 
pietrosa , e 1’ altro il distribuisce nelle parti 


Digitized by Google 



esteriori. Due altre arterie , che si appellano 
succlavie prendono origine a fianco delle ca- 
rotidi , e vanno , gettando rami sulle parti vicine, 
e cangiando nome nel loro cammino , a ramifi- 
carsi lungo le braccia. 

Ma 1’ aorta , che dopo aver dati questi ra- 
mi si piega per discendere e passare dal petto 
nel basso ventre attraversando il diaframma, 
getta nell’ estensione della prima di quelle due 
cavità certi .piccioli rami che ora sono caffi 
come l’ intercostale superiore , il bronchiale , 
V esofageo j i quali tuttavolta variano d’assai in 
quanto alla loro origine cd al numero de’ loro, 
rami , ed ora son pari come gl’ intercostali in- 
feriori (i). Similmente 1’ aorta quando è en- 
trata nel basso ventre^, non dà che un tronco 
comune , che si chiama arteria celiaca , per lo 
stomaco , il fegato e la milza , a’ quali si dis- 
tribuisce per tre diversi rami. Le intestina te- 
nui non ricevono parimente dall’ aorta se non 
uu tronco principale che appellasi arteria me- 
senterica superiore come gl’intestini crassi non 
hanno che la mesenterica inferiore. Ma vi so- 
no due arterie per le reni , e due per gli or- 


ti) Yiiwlow , Trattato delle arterie, par. i5. 
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gani della generazione , perché gli uni e gli 
altri sono doppj; e l’aorta fa un biforcamento 
conforme à quello del corpo , per guadagnare 
sotto diversi nomi le due estremità inferiori. 

I vasi che riportano il sangue al cuore , 
ossia le vene , non sono eziandio esattamente 
corrispondenti alle arterie per lo numero e la 
direzione ; imperocché norr considerando che i 
loro tronchi principali , si vede che il sangue, • 
il quale uscendo dal ventricolo sinistro del cuo- 
re è ricevuto nel solo grosso tronco dell* aor- 
ta , ritorna al ventricolo destro per due grossi 
tronchi venosi che si chiamano vene cave. La 
circolazione in picciolo che il sangue di ritor- 
no da tutte le parti del corpo subisce nel pol- 
mone , presenta le medesime differenze : ei vi 
passa dal ventricolo diritto del cuore per la 
sola arteria polmonale, e ritorna al ventricolo 
sinistro per quattro tronchi venosi. 

Ciò non ostante, le seterie e le vene rap-s 
presentano molto bene due alberi uniti per 
1’ estremità -de’ loro rami ed inerenti pel loro 
tronco ad un fondo comune eh’ è il cuore; in 
modo che il sangue il quale esce per uno di 
questi tronchi vi ritorna per 1’ altro. L’ albero, 
che rappresenta il sistema nervoso non è dop- 
pio come quello de’ vasi ; i nervi che vanno 
dal cervello alla midolla spinale a spandersi in 
tutte le parti del corpo non sono accompagnati 
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da altri nervi corrispondenti , i quali da que - 
ste parti ritornino al cervello ed alla midolla 
spinale ; perchè essi nulla hanno a far circola- 
re , che che ne dicano coloro che suppongono 
un fluido od alcuni spiriti circolanti ne’nervi. 

Quantunque il sistema vascolare ed il si- 
stema nervoso differiscano per la loro disposi- 
zione come per la loro natura , trovansi tut* 
tavia più o meno intimamente legati. Le ulti- 
me divisioni de’ vasi estendonsi tanto lungi 
quanto i nervi ; e Y unione delle une e delle 
altre cementata dal tessute cellulare , sembra 
formare la sostanza di tutte le parti. I vasi 
ed i nervi penetrano in quelle la cui consi- 
stenza è più dura. Non vi è parte , compresi 
financo i denti , la quale non abbia un’arteria, 
una vena ed un nervo. 

I vasi vi portano senza dubbio i mate- 
riali necessarj alla nutrizione; e la facoltà vitale 
che risiede nei nervi li modifica e loro im- 
pi'ime il carattere specifico di ciascun animale 
e quello di ciascun organo. Aristotele avrebbe det- 
to che gli uni somministrano la materia e gli al- 
tri la forma. Le arterie "situate in generale più 
profondamente nelle parti e formate d’ un più 
denso tessuto , si lasciano meno percepire agli 
occhi, che le vene- a cui la tessitura più graci- 
le e la situazione più estero? permettono so- 
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vente di mescolare alcuni tratti di porpora alla 
bianchezza della pelle. Le arterie distinguonsi 
dalle vene anche per la pulsazione , eh’ è me- 
no sensibile e generale in queste ultime. Questo 
movimento deVasi , uniforme finche il corpo è in 
una posizion naturale e tranquilla, varia a tenor 
delle impressioni fisiche e morali che prova 
l’ individuo. L’irritazione d’ un nervo, prodotta 
da una spina , occasiona talvolta la febbre; ed 
il pudore che colorisce tanto subitamente il 
viso , fa ben vedere come il movimento de’vasi 
è subordinato all’ influenza dell’ anima , o dei 
nervi che sono gl’istrumenti della sua azione. 

Per altro non è da credere che in questo 
caso le affezioni che i nervi provano si tras* 
mettano a’ vasi per un effetto necessario d’ una 
comunicazion reale tra questi due generi di 
organi. E probabile che. questa trasmissione si 
operi in una mainerà simpatica ; imperocché 
osservatori abilissimi , come un abate Fontana , 
non hanno potuto giammai pervehire , per esat- 
te ricerche che istituite avessero , a discovrire 

m t 7 

nervi o fibre -muscolari ne’ piccioli vosi. • 

I vasi a forza di dividersi in rami e ra- 

* N 

m uscelli sempre più piccoli de’ loro tronchi',, 
e per una successiva degradazione del loro ca- 
libro , pervengono infine a non essere più che 
delicati fili i quali per via di andirivieni e 
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d’ aggruppamenti formano od almeno concor- 
rono a formare que’ granelli più o meno sen- 
sibili sparsi nelle diverse/ parti del corpo die 
si chiamano" piandole. Questi granelli glando- 
losi compongono la più gran parte della so- 
stanza di certe viscere come del fegato , della 
milza , delle reni , etc. Quivi lavoransi gli 
umori destinati ai diversi usi dell’ economia 
animale ; come a dire la saliva , la bile e gli 
altri succhi che servono alla digestione degli 
alimenti , quello che dee propagare la specie, 
la linfa che un sistema particolare di vasi ri- 
conduce al serbalojo del chilo per imprimere 
senza dubbio a questo risultato della digestio- 
ne degli alimenti un carattere d’animalità che 
la faccia ammettere senza turbamento nelle 
grandi* vie della circolazione del sangue. Nelle 
glandole si segregano parimente umori che deb- 
bono essere espulsi dal corpo come 1’ urina e 
gli umori della traspirazione , ma in questi 
organi ben anco si trova una quantità relati- 
va di nervi eh’ è assai considerabile, t E’ pare 
che i nervi siano gl’ istruinenti attivi di questo 
lavorio delle glandole che 1’ affezioni dell’ani- 
ma fan languire e disordinare tanto spesso. 

I rapporti che i nervi hanno con gli or- 
gani del movimento , sono molto più apparenti 
di quelli che essi hanno con gli organi delle se- 
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erezioni , sia perchè queste sono una di quelle 
funzioni interne dell* animale , di cui noi non 
abbiamo conoscenza , mentre che la mag- 
gior parte de’ moti muscolari son dipendenti 
dalla volontà , sia perchè questi movimenti 
terminandosi ad effetti sensibili , quali sono le 
nostre azioni esterne , rientrano nella classe de- 
gli oggetti che affettano in noi il principio 
della conoscenza. La natura è capace di pro- 
durre ed in effetti produce moto in ogni parte- 
vivente , perchè l’ idea della vita non si può 
separare dall’ idea del moto. Ma questo moto 
è insensibile in un gran numero de* nostri or- 
gani. Esso è tale in tutte le parti de’ corpi 
organici , che simili a’ vegetabili non hanno 
movimenti progressivi e sono costantemente fis* 
si nel medesimo luogo. 

Rispetto agli anifnali fatti per trasferirsi 
da un luogo ad un altro e di cui alcune parti 
debbono produrre notabilissime azioni , hanno, 
essi avuto bisogna di organi di una particolare 
struttura e proprj a questi effetti. Son questi 
i muscoli cioè fasci di fibre nelle quali si os.- 
serva una .parte bianca e salda che appellasi il 
tendine del muscolo (i) , cd un’ altra parte 


(i) Era naturale il credere che k parte tendinoaa de,’ «tu*- 


Dkjitized by Google 



io7 

meno densa e di un colore rosso che dicesi pro- 
priamente la parte carnosa. La prima costitui- 
sce 1’ estremità per la quale il muscolo si at- 
tacca alle ossa ed è assolutamente passiva : l’al- 
tra .n’ è la parte media , ed è la parte vera- 
mente attiva del muscolo, quella che per 1’ ac- • 
c orciamento spontaneo delle sue fibre attira il 
corpo , o la leva «Ila quale la sua estremi- 
tà tendinosa è attaccata. L’ intima struttura di 
queste fibre è al certo più favorevole ai gran- 
di movimenti che le fibre di ogni altro ge- 
nere. Essa ci è incognita: ma i muscoli hanno 
tanti rapporti coi nervi , clic molti medici han- 
no riguardato le fibre muscolari come nervi mo- 
dificati in un modo particolare y e Cullen non 
ha difficoltà di dare a’ muscoli il nome di e- 
$lr entità motrici de’ nervi (t). 

Le estremità de’nervi, sieno moventi sieno 


«coli fosse della stessa natura che la lor parte carnosa. Cosi in 
fatti opinavano . comunemente gli anatomici .: essi credeano 
«he il tendine non fosse che un fascio dì fibre muscolari sol- 
tanto più ravvicinate di quel che il fossero nel muscolo. Ma. 
l’ Abate Fontana ( de’ pesci e del corpo animale tomo secondo, 
pagina ai4) ha trovato che le fibre dell’ uno non erano una. 
continuazione delle fibre che compongono 1’ altro ; che esse, 
sono unite per una specie d’ incastro, e che altronde la loro, 
organizzazione è diversa. 

(^i) Istituzioni di medicina, parte I. paragrafo 19,. 
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senti enti, vanno a perdersi come 1 vasi in quel tes- 
suto cotonaceo che serve di fondamento a tutte le 
parti del corpo. Appellasi cellulare perchè compo- 
sto di picciole cellette pie quali comunicando fra 
loro lasciano ondeggiare in ogni senso e trasportarsi 
• da un luogo ad un altro gli umori che le ra- 
mificazioni collaterali de’ vasi vi versano , e che 
il suo carattere spongioso gli permette di as- 
sorbire t la qual cosa fa che questo tessuto sia 
la sede ordinaria di quei depositi critici piu o 
meno viziosi che risultano dalle malattie. Bor- 
deu (i) che ne ha sì bene descrittele diffe- 
renti espansioni, gli dà il nome di tessuto moc -, 
doso ; perchè in fatti si assomiglia ad una 
sostanza mocciosa e gelatinosa più » meno or- 
ganizzata. Pare che esso offra il primo grada 
del cangiamento degli umori in parti solide.. 
Interposto non solo fra i varj organi, ma anche 
fra le fibre onde essi sono composti, serve loro 
di legame e di mezzo di comunicazione , li 
nutrisce' e li fortifica , e dal medesime dipendo- 
no quelle modificazioni accidentali conosciute 
sotto il nome di magrezza e di floridezza. ’ 
Questo tessuto è la materia delle membra- 


^i) Itrrefehft mi lessalo mocciosa 
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ne che tappezzano le diverse cavità del corpo, 
delle membrane che inviluppano le yiscere , e 
di quelle che ripiegate su di esse medesime', 
formano i vasi sanguigni ed alcuni condotti co- 
me per esempio quelli della bile , de’ succhi 
digestivi , etc. Ei somministra la più gran parte 
della sostanza medesima de’ nervi. In fine la 
pelle puot’ essere considerata come una pro- 
duzione del tessuto cellulare più o meno svi- 
luppato (i). «Esso mette non solo molta difie- 
renza nella forma e nell* esterno abito degl’ in- 
dividui , ma costituisce benanco uno de’ caratteri 
essenziali e generali che distinguono i due sessi. 
Questa specie di organo universale al quale si 
nega la sensibilità (a), è per lo meno animato 
da un movimento tonico thè dilatandolo o re- 
stringendolo nelle impressioni del caldo e del 
freddo e sopra tutto nelle diverse mozioni del- 
1’ anima , prova che questa sostanza ha pari- 
mente la sua particolare maniera di sentire. 

Facendo 1* esposizione del cervello e dei 
nervi nell’ uomo e negl’ animali che hanno un 
centro di sensibilità , si fa necessariamente 


(i) L’Abate Fontana ( de’ petci e del corpo animai» 
toni, i , pag. 286. ) 

(t) Haller, memorie sulle parli sensitive ed irritabili. 
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quella di tutte le altre parti che sono intima- 
mente con essi unite. In fatti il cervello ed i ner- 
vi , essendo in * corrispondenza con tutti gli or- 
gani e lor comunicando 1’ azione ed il senso , 
potrebbero essere considerati come un polipo 
le di cui braccia stese di lontano vanno a far 
muovere e mettere in giuoco diverse macchine 
necessarie alla sua conservazione. Le une sono 
impiegate a sminuzzare e dissolvere gli alimenti 
perchè sian trasformati in una novella sostan- 
za ; le altre trasportano il risultato di questa 
prima elaborazione nella massa comune degli 
umori , dove ricevuti vengono da tanti vasi mo- 
bili che li fanno circolare verso varie viscere 
entro le quali subiscono pure diversi gradi di 
depurazione; questi vasi li fanno soprattutto pas- 
sare a traverso la sostanza di quell’ organo im- 
portante dove s’impregnano delle vivifiche qua- 
lità dell’ aria. Quivi gli alimenti divengono pro- 
prj a riparare le molle che li mettono in ope- 
ra, indebolite dalla medesima loro azione, ed a 
mantenere 1’ esistenza dell* individuo ; altrove 
ricevono gli attributi convenienti per perpetua- 
re 1’ esistenza della specie. Certe agitazioni di 
questo polipo sono favorevolmente disposte per 
fargli percepire gli oggetti esterni sotto i loro 
diversi rapporti co’ nostri sensi. Altre espan- 
sioni come tante possenti macchine sottoposte 
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al suo impulso lo trasportano verso questi og- 
getti o ne lo allontanano, secondo che egli ha 
da sperare od a temere dal loro incontro , li 
prendono o li respingono colla forza. 

Tutti questi diversi istrumenti prendono 
dal cervello e dalle sue dipendenze 1’ attività 
per la quale e’ si ristorano e resistono alla 
dissoluzione ove per loro natura (i) tendono 


(i) I principj chimici che compongono la sostanza a* 
■limale , uniti e combinati dalle potenze della vita non han- 
no fra se che una leggiera aderenza. Alcuni di questi prin- 
cipi) come a dire le parti acquose e le parti oleose, non sono 
del pari fatti per essere uniti, nè si attengono l’uno all’al- 
tro che per mezzo delle materie saline e terree che lor ser- 
vono d' intermedio. Dalla loro combinazione risulta quel me- 
scuglio fragile onde i nostri organi sono formati. Tali 
principi non essendo ritenuti insieme che da un sì deboi le 
gamento , tendono continuamente a separarsi per cadere in. 
novelle combinazioni : ma la putrefazione sempre presta ad 
impadronirsi delle sostanze animali ne è respinta 'dall' azio- 
ne vitale ; e solo quando* questa è indebolita o estinta da 
qualche causa mortale , avviene l’alterazione o deperimento 
dell’ organismo. Ogni medico persuaso di questa verità reste- 
rà sorpreso in leggere nel dizionario di chimica di Maquer 
(tomo terzo pagina a85) che il cangiamento delle materie ve- 
getabili in materie animalisi fa per un cominciamento di pu~ 
trefazione lenta ed insensibile : il che è un grande esempio 
del poco successo de’ ragionamenti chimici applicati all’ eco- 
nomia animale, i 
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continuamente , come del pari all’ azione d’ li- 
na moltitudine di cause esterne , che di conti- 
nuo ne minacciano distruzione ; talmente che 
la durata de’ corpi viventi in mezzo a tanti ur- 
ti , scosse ed agenti distruttivi , non è un dei 
men ragguardevoli fenomeni eli’ essi ne fanno 
vedere. ' 
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CAPITOLO IV. ,, 

de’ FLUIDI DEL CORPO UMANO IN GENERALE, 
E DE* LORO RAPPOREI GENERALI Co’ SOLIDI. 

>> 4 rii 




Il nostro, corpo non è comporto solamen- 
te di organi solidi , entrandovi nella sua costi- 
tuzione anche parecchi fluidi di differente natura 
necessarj al suo sviluppo ed alla durata di sua 
esistenza (i). Tallono la saliva, i succhi di- 
gestivi e la bile , che escono dalla massa del 
sangue per rientrarvi almeno in parte dopo 
aver servito alla preparazione del chilo che 
dee riunovellare tutti gli altri umori : tali 
sono la linfa che sviluppa , sostiene e ripara 
i nostri organi ; il liquor seminale destinato 
a perpetuare la specie ; i succhi grassi che fa- 
cilitano il giuoco cd il movimento delle par- 
ti; in fine gli umori cscremcntizj die li cor- 
romperebbero sje la natura uou prendesse con,- 


(i) L* aggregazione de’corpi organici ed anche di (fuetti 
che non lo sono non ai opera che mediami le parti della 
materia sprovvista di senso. E' sono stati fluidi prima di pren- 
dere una forma solida ; il loro incremento non si esegue che 
per mezzo d’ un fluido che vi si frammischia , ed a questo 
riguardo non si ferma una montagua altrimenti che un 
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tìnuA cura di allontanarli per la via della tra-’ 

api razione e per altri emuntorj. 

La commi sorgente di tutti questi diversi 
umori è il sangue, che nel corso della sua cir- 
colazione li versa ne’ loro rispettivi organi se- 
cretori» E’ vi' ricevono senza dtubbio per 1’ a- 
zione vitale , che la natura esercita in questi 
organi , novelle modificazioni e qualità si par- 
ticolari , che rendono questi fluidi estranei alla 
medesima massa del sangfc onde emanano : 
laonde se alcuno di essi , come la bile , il lat- 
te ec. vi sono riportati da qualche regolare 
movimento, vi divengono un principio di ma- 
lattia. . , 

Io limiterò qui le mie considerazioni al 

sangue propriamente detto per parlare de par- 
ticolari umori da lui prestati quando tratterò 
delle secrezioni. 

La massa del sangue non debb’ essere con- 
siderata semplicemente come un serbatojo pas- 
sivo de’suoclii nutritivi ; che anzi sembra essere 
ima parte necessaria di un tutto che non può 
sussistere senza 1’ unione ed armonia delle 
euc parti costitutive. Se legansi le arterie 
che distribuiscono ad una parte del corpo 
i nervi di questa parte perdono bentosto la fa- 
coltà di sentire. In questo raso i rapporti sim- 
patici che uniscono questi due ordini di orga- 
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ni c clic assicurano 1’ esercizio delle loro fun- 
zioni , sono senza dubbio iuterverliti. L’ im- 
mediato svenimento prodotti) da una conside- 
revole evacuazione di sangue , manifesta un 
difetto di equilibrio tra le parti , che induce 
turbamento in tutta 1’ economia animale , e 
sconcerta tutte le potenze della vita. Non si 
potrebbe con fondamento attribuire questo ef- 
fetto all’ istantanea privazione de’ succhi ripa- 
ratori sofferta dalle parli. E ben più verisimi- 
le che il sangue eserciti in rispetto ad esse un 
certo antagonismo che le sostiene c rende loro 
necessaria la presenza di questo fluido (i). 11 
sangue sembra però esser meno essenziale in 
certi animali, come per esempio ne' ranocchi, 
ohe possono perdere tutto il loro sangue senza 
.perdere la vita : tanta varietà •’ incontra nella 
maniera onde secondo i differenti ordini di es- 
seri viene affètto il principio vitale. 

Il sangue è anche un mezzo di reazione 
che la natura oppone alle cause che la offen- 
dono. Quando una parte c stimolata «L? qual- 
che corpo , ^libito un torrente di sangue o di 

(ij Gli nomini hanno talmente associata l’idea di vita 
ertn quella del sangue , che talvolta hanno messo la sededel- 
1 ’ aniina in questo Uuido. Deuteranomio cai>. 32. 
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umori che ** deriva , fc divelto conilo quest* 
cov|>o corno por respingerlo c distornsilo «lei- 
l’organo irritato dalla sua presenta. | 

Molte vie si son tenute da qualche tempo 
onde conoscere la composizione materiale del 
sangue. La più semplice via di esaminarlo, e 
forse la più sicura , si è la spontanea separa- 
zione delle suo parti costitutive. Il sangue al 
primo aspetto sembra un fluido omogeneo : 
lasciato a se medesimo, quando è stato cavato 
da un vaso , prende per lo freddo ed il riposo, 
una consistenza solida e uniforme , ma ben 
tosto dividesi iu molte sostanze distinte. Le più 
notabili sono una parte solida , rossa, che si 
appella coagulo, ed una sierosità giallognola che 
resta fluida e nella quale la parte solida gal- 
leggia. Questa non è altro ad un dipresso che 
una sostanza glutinosa la quale s’ imbianca 
quando per lo continuo lavare se ne separa la 
parte rossa. Un tal glutine, che taluni hanno 
appellato la parte fibrosa del sangue, è talvolta 
si appetente , come per esempio nel sangue de’ 
pleuritici , che forma una specie di membrana 
la quale ne ricopre la superficie , membrana 
che puossi artificialmente fare battendo con 
una picciola bacchetta il sangue prima che siasL 
condensalo , come Ruiscbio praticava , ovvero 
agitandolo in una bottiglia come più facilman- 
te praticava Deliaco. 
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i La sierosità del sangue aon contiene sen- 
sibilmente malaria glutinosa ma si coagula co- 
me il bianco d’ uovo , ad un calore assai pòi» 
picciolo di quello dell’ acqua bollente. 

Il sangue presenta del pari , quando è 
mescolato all’ acqua , una sostanza gelatinosa 
che per calore non si coagula, c che corrispon- 
de alla parte mocciosa de’ vegetabili di cuf ma- 
nifesta il carattere in quanto che la sua! fer- 
mentazione passa sensibilmente per 1’ acido pria 
di giungere alla putrefazione ; mentre al con- 
trario la parte coagulabile imputridisce, secon- 
do Bucquet, senza dare segni di acidità. Que- 
sta parte gelatinosa o mocciosa deL sangue è 
quella che gli alcali tingono a rosso nel latte. 
Tale esperienza conosciuta da Boerhaave sul 
latte ha causalo l’ illusione onde alcuni chimi- 
ci hanno creduto clic si pei verrebbe. -a formare 
il sangue, come se f essenza di questo fluido 
consistesse in avere il colore rosso. 

La pavte mocciosa del sangue sr trova nel 
caglio e nel siero. 1 diversi gladi di fermen 
tazione di cui sono suscettibili queste varie so- 
stanze , come dal pari ole altre proprietà } fan- 
no vedere che esse, non scino tutte x'gtfeimeqto 
aoimalizzate. Quelle che da Trescò sono jomrm- 
nistrate dal chilo e che ne sono il risultato 
prossime., debbono pur* risentirsi, dell* 4*ic «pia- 
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liti , e non avara ancora al massimo grado il 
carattere di animalità -, aderente a quelle che 
hanno lungo tempo circolato nei vasi. Ve ne 
debbono essere di quelle eh’ essendo state de- 
teriorate dal moto , coinè negli animali che 
hanno lunga pezza sotìèrto la fame , sono piu 
o meno alterale e preste a sfuggire alla conser- 
vatrice influenza del principio vitate. 

L’ alcali libero che Rouelle ha trovato 
nel sangue è forse un risultato di questa dete- 
riorazione ; perchè si può mettere nel no- 
vero de’ principi evidenti contenuti in questo 
fluido , quell 1 alcali libero , il quale sciolto 
nella sierosità si manifesta al gusto per un sa- 
por salso. Rouelle ba dimostrato esser desso 
l’alcali marino , essendo giunto a farne sale 
di Glauber , combinandolo con 1’ acido sol- 
forico. 

Evvi una parte del sangue tuttavia inco- 
gnita , cioè quella materia alituosa sensibile 
all’ adoralo , che se n* esala quando il sangue 
è recentemente cavato da un vaso , *c che per 
lo svaporamento scema di peso. 

Un principio costitutivo del sangue, più 
apparente ma non di più cognita natura , si 
è quello che lo colora in rosso, Menghini ( i )> 

, .»• t I 1 ’M» v. » M •» ‘ ' ■. Il 

—* w 

fi) Memorie dell’ i*t»Nto « BoiogMÌ, tomo Wrt’*' 
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ferrigne contenute ned «angue. Quest’ opinione 
è incertissima quantunque poggi sopra induxu - 
ni desunte dagli «fletti salutari del ferro ne’ visi 
pallidi. Questi effetti più verisimilmente sono 
la conseguenza di un aumento di twono prodot- 
to dal ferro nelle fibre dello stoniamo e che que- 
st’ organo cotuuuica a tutti gli altri in viltà 
della relazione simpatica di’ è tra essi. 

11 ferro dà certamente fermezza alla fibra- 
animale come a quella dei vegetabili n*’ quali- 
si trova questa sostanza metallica ; » ma il co-i 
loie rosso , come del pari le altre proprietà 
del sangue , dipende dall’ intensità delle forte' 
▼Itali, il sangue pallido e scolorito d’ una jier-t 
sona flemmatica e valetudinaria , si avviva tì 
prènde colore a misura che questa si fortificai 
col ferro o senza. La sola azione vitale svilup- 
pa nel polio il Golor rosso del sangue die non 
esiste pria dell’ incubazione. 

li principio materiale di questo colore è 
per avventura quello che secondo Meyer dà la 
causticità àgli alcali , cui questi trasmettono al 
latte nella citata esperienza di Boerhaava , e 
die dagli addi gli viene ritolta. Questo pr*a-> 
eipio è 'quello che colorisce i fiori , soprattutto 
il polline delle antere , ed il giallo deli’ uovo; 
in una ^parola esso è il uttrtedàk della luce a 
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del fuoto, ehe'Opnix riguarda con teriiimUit*" 
dine come il principio.' di tutti i colori. Ei sia - ’' 
eorpora con ogni sostanza, e si accumula sotto la 
forma d’olio o di grasso soprattutto ne’corpi orga- 
nici -, per usi relativi al loro genere di esistenza. 
Si crede in fatti else la parte del sangue piu 
pregna di flogistico siala parte rossa; e se il fer- 
ro contenuto nel sangue si trova principalmen- 
te unito alla » parte colorante ,, ciò senza dub- 
bio avviene in virtù della grande affinità del 
principio infiammabile con questa sostanza me- 
tallica. t ; • ■’ * 

Ea medicina non ba cavato un gran. van- 
taggio dalle ricerche de’ chimici sul sangue, sia 
perchè questo fluido di già snaturato quando 
la chimica se ne impadronisce , si snatura an* 
cor più nelle operazioni alle quali è sottopo- 
sto ; sia perchè il modo onde, il . chimico con-, 
sidera il sangue non ha quasi verun r appo Ce » 
to dil etto con le nozioni che -debbono guidare 
il medico, il primo fa vedere che il sàngue 
contiene acqua ^ elio , diversi sali r j ferro etG» 
ma la proporzione nella quale- questi principi» 
debbono essere ci « incognita ; e quando an- 
che si conoscesse, non ovvi alcun mezzo diretto 
di ristabilirla quando si è disordinata. Ea toni - 
posizione del sangue è 1’ opera idèi principio 
vitale, le cui sole aflezion risono l’oggetto delia 
- medicina. 
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Le osservazioni microscopiche d«’ tìsici non 
sono state meno sterili. Indipendentemente dal- 
T illusione a che son soggette per loro natura , 
siccome esse noa hanno rapporto che alla flui- 
dità del sangue’, ci lasciano in una perfetta 
inguoranza sugli altri, attributi di questo flui- 
do. Lemfenhoeck credette vedervi de’ glohetti 
di varia grandezza. Secondo questo fisico i glo- 
bctti rossi che sono i più- grandi son composti 
di sei glohetti gialli o bianchi più piccioli i 
quali formano la linfa ; >t> si separano fàcil- 
mente , si allungano , divengono ovdli per a- 
dati arsi allo stretto calibro de’ piccioli vasi, 
e riprendono in seguito la loro lorma sferica. 
Ciascun globetto della linlà contiene sei altri 
glohetti d’ un terzo ordine che costituisce il 
chilo ed il latte , e ciascuno di questi ultimi 
può dividersi in sei globetti di un quart’ ordi- 
ne. K probabile che la fluidità de’ corpi sia ine- 
rente alia figura sferica, delle, ioni parti inte- 
granti-, che toccandosi solo iu un; punto trag- 
gono da questa disposizione -meccanica la mo- 
bilità die costituisce ^essenza de’ fluidi. Que- 
ste parti cjte non si possono riconoscere ne’flui- 
di limpidi e trasparenti , non divengono sen- 
sibili se non quando sono colorate siccome nel 
sangue e nel vino , perchè se ne scorgono pa- 
rimente in quest’ ultimo liquore. Ili altrettanta 
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più verisimileiche i globetti del sangue non 
abbiano rapporto che al suo stato di fluidezza, 
in quanto chei globetti veduti nel sangue dei 
diversi animali , hanno esattamente la stesse ; 
forma ed il diametro medesimo. Tuttavia non 
evvi dubbio che questo fluido non differisca 
molto secondo le specie e gl* individui , per 
qualità che sfuggono ai nostri sensi. 

In alcune» lettere attribuite al professore 
Rosa medico di Modena , si pretende che il 
sangue sia la più pieciola parto del fluido che 
scorre nelle arterie , e che esse sian ripiene di' 
un vapore elastico , animale somministrato, 
dall’ aria che l’ animale respira e mescolata 
con una picciolissima parie di vero; sangue.* 
1>’ autore fonda la sua opinione sulla seguente 
esperienza. Se si leghi il tronco e le ramifica- 
zioni d’un’ arteria, e dopo aver separato la par- 
te comprésa tra queste legature, si metta sot* 
to il recipiente della macchina pneumatica 
essa si dilaterà considerabilmeHte. È diffidi 
cosa ammettere le troppo estese conseguenze 
che P autore di queste lettere cava da tale es- 
perimento e di cui si serve per ripiegare la più 
parte de’fenomeui della vita. Sembra che tut- 
to ciò che sé ne può* condri udere sia , >che ih 
sangue contenga una prodigiosa quantità di aria, 
ciò che Ha Ics aveva dimostrato facendo vedere 
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che il volume .di quest’aria eguaglia t venta 
volte quello del sangue. Ma questo fluido ha 
questori comune anche co’corpi più solidi. L’idea- 
dell» solidità è in generale quella che ci è più 
familiare ; essa piace alla nostra anima perchè 
oi; fa concepire quella della durata. Nondime- 
no guardata la cosa più addentro , i corpi più 
duri * quei che più. resistono alla loro distru- 
zione , non sono che tanti simulacri passeggie- 
rà» tante modificazioni accidentali che il tem-, 
po fa svanire. Questi corpi possono del pari 
iu;>un istante -ridursi ad un vapore leggiero se 
si sottopongano agli energici agenti che sono 
a nostra disposizione , come per esempio al 
fuoco e agli acidi minerali. < . 

.1». Queste diverse considerazioni fisiche sul 
sangue, non hanno contribuito ai progressi del- 
la medicina. Essa si serve ancor più utilmeiir 
te ‘dell’ antica dottrina de’ temperamenti. Piquer 
inutilmente dice che le diverse disposizioni del 
sangue da cui si fanno dipendere non sono che 
intemperie ; che importa ciò , se queste intem- 
perie costituiscano uno stato permanente? Jn latti 
per la parola temperamento non «’ intende che 
una maniera costante ed abituale di essere cito 
modifica tntte le nostre affezioni e dà loro un 
carattere particolare.- *.-< * .. ,, 

t Secondo Stahl essa 'è inerente alla costi-# 
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Unione infima non solo ri*' fluidi ma lancine 
de’ solidi e forse da una certa disposizione na- 
turale od acquisita del principio attivo che ani- 
ma gli uni e gli altri. Questo autore lia espo- 
sto in un modo ingegnosissimo i diversi effetti 
che possono risultare da alcuni rapporti tra la 
consistenza degli umori e la tessitura de’ soli- 
di , o il calibro da’ vasi por entro a’quali son 
costretti a circolarci 11 temperamento sangui- 
gno è caratterizzato da solidi d’un tessuto spon- 
gioso e da un sangue ricco e delicato che può 
circolarvi liberamente. Si riconosce questo tem*- 
peramento alle membra carnute , ad yn viso 
pieno e ad una tinta florida. Se coti la stessa 
costituzione di solidi , il sangue invece di mo- 
lecole attive e rosse contenga troppo grande 
quantità relativa di pritfeipj acquosi e: freddi, 
ne risulta un. temperamento flemmatico il 
quale sempre si. mquifusta per la flaccidità della 
carne e per, la pallidezza del colore. Il ca rafie-' 
re morale inerente a ciascun temperamento de- 
riva dalla piq orna» grande facilità con ia qua- 
le gli umori scorrono ne’ loro vasi r è per con- 
seguenza dalla più o men grande regolarità con 
< che -eseguono le funzioni vitali. Se si fanno 
con facilità >• 1’ anima ne concepisce un senti- > 
mento di sicurezza che si osserva in tutte 1« 
azioni morali dell' individuo. Còsi coloro che 
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sono dolati del temperamento sanguigno eh’ è 
quello in cui le funzioni si eseguono più age- 
volmente , sono in generale d’ un carattere ga- 
jo , franco e deciso. 

Al contrario il difficile e penoso esercizio 
di queste funzioni , come avviane nel tempe- 
ramento flemmatico , riduce ad uno stato d’ in- 
dolenza che si porta nella condotta ordinaria 
-della vita. Un uomo flemmatico è quasi indif- 
ferente a tutto, perchè conosce che con organi 
senza consistenza ei non può quasi nulla ; es- 
sendo che le parti acquose onde continuamen- 
te vengono umettati , tolgono loro 1’ elaterio e 
la possanza che si vuole pe’ grandi movimenti. 

La diffidenza e la timidezza caratterizzano 
il temperameuto melancolico: perchè quantun- 
que i vasi che formano il tessuto de’ solidi in 
questo temperamento sieno atnpj e d’ uno spa- 
zioso calibro , la natura teme sempre che gli 
umbri, i quali vi sono e<iCessiyamente densi c 
lenti , perdano la loro attitudine a circolare , 
e subiscano presto o tardi un funesto rista- 
gno ; il che richiede dalla parte di lei una 
continua sollecitudine che trabocca sugli atti 
esterni dell’ individuo. iSi riconosce questo 
temperamento ad una tinta bruna * e ad 
una magrezza occasionata per lo ri stringi me nto 
de’ solidi * soprattutto per 1’ annientamento o 
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Feoeetaira vicinanza della lamine dei tessuto 
«cllulare. - > 

La tessitura de’ solidi proprj al tempera- 
mento bilioso è compatta e serrata come nel 
temperamento melaucolico , .con questa diversità 
cbe il calibro de’ vasi vi- è meno grande* Ma il 
sangue essendovi fluidissimo ed estremamente 
mobile per la grande quantità di materia flo- 
gistica o di parti attive che contiene , vi' cir- 
ìcola. con rapidità , e tutte le altre i funzioni 
vi si eseguono con una prontezza che le per- 
sone dotate di questo temperamento mettono 
in tutte le loro azioni : V audacia è la qualità 
distintiva di questo temperamento. Quantunque 
‘coloro a* quali è proprio sieno magri, il colore 
del loro viso h nondimeno vermiglio e viro.;- 
Questa teoria ha il vantaggio d’ esser fon- 
data su rapporti sensibili , e su quella osser- 
vazione generale che le nostre inclinazioni 
costumi e gusti sono subordinati fino ad un 
certo punto alta disposizione fisica dei nostri 
organi. In fatti chi non ha scorto quanto quel- 
le passeggierò modificazioni che gli elementi e 
le stagioni fanno provare al corpo umano alterino 
Fattuale posizione dell’anima nostra ? Dov* è quel 
si fortunato mortale che non abbia sentita Fàn- 
flnenza <F lina facile o laboriosa digestione sal- 
ala' parte morale del nostro essere \ che sappia 
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conservare la spirito serenò in mezzo' ad una 

•atmosfera carica di vapori ; clic possa esistere 
isolato , disgiunto dal mondo* «sterno e restar 
sempre inaccessibile alle tempeste onde la no- 
stra fragii macchina, è agitata ? 

Non è difficile « scorgere' che i quattro 
temperamenti sopra descritti si possano accor- 
dare e combinare in un modo infinitamente 
v variato. Le diverse circostanze in cui gli uo- 
mini si trovano ; come per esemjào 1’ esercizio 
deHe diverse arti ; i varj generi di vita ^ le 
abitudini , le malattie , possono non solamen- 
te alterare la forma primitiva di questi tem- 
peramenti y ma altresì introdurre in molti in- 
dividui straordinarie e singolari disposizioni 
che modificano il loro carattere naturale- Una 
indigestione ha talvolta cagionato per sempre 
invincibile antipatia pel tale alimento che pri- 
ma ne deliziava, h fatti di questo genere essen- 
do oggetto di particolari osservazioni non deb- 
bono entrare nel piano di questo lavoro. 

Ma una delle più generali e profonde im- 
pressioni che gli uomini provano è quella che 
loro Viene dai suolo e dal clima ne’ qunli la 
natura gli ha messi. Questa causa sempre pre- 
sente ed* attiva li segna,, del pari che le pian- 
te , con caratteri incancellabili. Un ohinese 
differisca tanto da un europeo , quanto hVege- 
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-tabilird* Europa differiscono da quelli doli» 
China. La più parto dalle piatite dell' America 
hanno così come i di lei indigeni certe forme 
proprie e un modo ed una tìscmomia par- 
ticolare. Per la paróla clima non si dee qui 
^intendere y conte si fa in geografia', la sempli- 
ce latitudine d’un paese, ina anche hi sua |w- 
sieione relativamente a’ venti ed all' aspetto del 
sole , e similmente le qualità del «nolo ; per- 
chè sotto la medesima latitudine la tempera- 
tura dell’aria e le cause naturali che modifica- 
so gli esseri viventi possono variar di molto. 
Questa varietà e soprattutto sensibilissima nei 
paesi il cui suolo è ineguale , quali sono le ca- 
tene de’ monti, lo sono stato in grado dì os- 
servarlo nelle catene de* Ptrdnei. Niente è’ più 
«arioso che vedere come quegli abitanti , an- 
che alla distanza di una lega gli uni dagli 
altri , differiscano tra se non solamente per 
leggiere sfumature , ma per tratti notabili e 
caratteristici. Gli uni.* sono attivi , agili e di 
aita statura , gli altri sono più piccioli , o 
con la statura medesima hanno meno vigore 
ed energia ; qui V* è freschezza e tinta florida , 
là una polle terrosa e scolorata. Ei differiscono 
dei pari pe’ costumi , l’accentò della voce ed il 
linguaggio 1 e non vi sono forse due villaggi 
che abbiano esattamente lo stesso idioma. L’ u- 
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Formiti della Tartari» eh’ « una specie di mon- 
tagna piatta produce effetti meno variati , ed i 
differenti popoli che occupano quella vasta re- 
gione convengono per rapporti di lineamenti e 
di costumi che hanno sorpreso i viaggiatori. 

Niuno meglio d’ Ippocrate ha osservato 
P influenza che il clima e le stagioni hanno 
sulla costituzione fisica e morale dell’ uomo ; 
ed il suo trattato de aere aquis et locis ove 
espone gli effetti di questa influenza su’ varj 
popoli dell’Europa, dell’Asia e dell’ Africa , non 
è uno di que’ testi vaghi che si prestano a 
tutte le interpetrazioni e di cui per conseguen- 
za si puote abusare. Ei trova nella tempera- 
tura e posizione de’ paesi per loro abitati la 
causa della differenza de’ loro costumi e deco- 
ro governi ; e fa vedere che una temperatura 
quasi sempre uguale dà agli Asiatici un carat- 
tere di stabilità che trovasi in tutte le loro 
istituzioni , quando al contrario gli Europei 
sembrano partecipare dell’ agitazione d’ un’ at- 
mosfera che varia continuamente , e le cui 
brusche e frequenti alterazioni mantengono 
negli spiriti una inquietezza che sviluppa le 
loro facoltà naturali. Ippocrate mostra la 
schiavitù ne’ primi , la libertà ne’ secondi 
come frutti naturali del clima. Alla mollez- 
za degli Asiatici cui la dolcezza del clima 
Tomo li. 9 
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rende pero proprj alla guerra e ritiene nelle* 
fatene del dispotismo , egli oppone la stato li- 
bero ed il bellicoso carattere de’ Sarmati , po- 
polo d’ Europa che abitava una regione più 
fredda. » Le donne , ei dice , presso questo 
» popolo vanno in guerra , montano a cavallo, 
» e maneggiano l’arco : esse non hanno diritto 
» a maritarsi che dopo avere atterrati tre ne- 
» mici. » 

In simil modo presso gli antichi abitanti 
delle isole Baleari i fanciulli non otteneano 1* 
loro colezione che dopo averla fatta cadere a 
colpi di fionda da un luogo elevato. Ciò che 
prova esser questa gran veduta d’ tppocrate su 
gli antichi popoli una di quelle verità attinte 
nel seno della natura la quale è sempre la stes- 
sa, si c che le nazioni le quali abitano oggidì i 
paesi per lui descritti, ri offrono ancora le ve- 
stigia de’ loro antichi abitanti , più o meno al- 
terate da cause accidentali. La permanenza de- 
gli usi è quella che caratterizza ancora gli A- 
siatici. I Persiani moderni hanno quasi la me- 
desima maniera di vivere che i Persiani del 
tempo di Ciro. La vita tranquilla semplice 
ed uniforme degli Arabi del deserto richiama 
la nostra incantata immaginazione a’ tempi 
antichi abbelliti dalle virtù patriarcali , nel 
mentre che gli Europei nostri contemporanei , 
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in babà dei luro costumi leggieri e de’ loro * 
mutabili gusti , le olirono la terribile, immagi- 
ne di tutte le passioni in movimento. 

Si è rimproverato a Montesquieu di non 
avere citato Charron , il quale nel suo libro 
della sapienza parìa assai minutamente dell’in- 
fluenza de'climi. Questo rimprovero è tanfo men 
fondato , in quanto che questa idea non ap- 
partiene a quest’ ultimo , e eh’ egli stesso non. 
ha indicato onde 1’ abbia attinta. Il germe di 
tutte le verità filosofiche, presentate da’moderni 
sugli effetti del clima , si trova negli antichi ; 
ma i medici possono rivendicare questo siste- 
ma con tanto più di ragione che Aristotele noti 
ne ha parlato che dopo (pporrate. Tale siste- 
ma si trova molto sviluppato da («aleno, ed an- 
cor più nell’ Esame degli Spirili opera del me- 
dico Huarte (i). Montesquieu gli ha forse da- 


(i) Secondo questo autore e la comune opinione , i p&i 
poti del settentrione non brillano per lo splendore d’una via 
va e feconda immaginazione. L’ uno e I’ altra sono contrari 
detti da uno scrittore celebre sì per lo suo genio che per la 
sua virtù , il quale pensa che la perfezione dell’ uomo è- il 
risultato della sola educazione. Ma il principale difetto di 
questo scrittore è d’innalzare sempre fatti particolari in prin- 
cipi. dal perchè il settentrione ha una volta prodotto ut* 
utmo il' una granile immagina/ ione, non ne segue che quest# 
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non applicabili ; ma altri scrittori hanno an- 
còr più di torto contrastandogli la verità di 
questo sistema eh’ è incontrastabile. Gli si è 
obbiettato che alcuni popoli i quali sembravano 
dal clima esser chiamati alla libertà , sono 
nella politica schiavitù , come s’ egli avesse 
preteso che il clima solo determini la natura 
de’ governi : e dal vedere che 1’ influenza del 
clima non ha sempre il suo effetto , si è con- 
chiuso che non v’ influisca mai. 1 medici più 
istruiti delle leggi dell’organismo saranno Stra- 


paese sla naturalmente tanto fertile Hi simili uomini guanto 
i paesi del mezzogiorno. Chi oserebbe asserire che il suolo 
della Provenza non abbia qualità tanto produttive quanto la 
Lapponia perchè si fossero in quest’ ultima fatte maturare, 
per mezzi artificiali , certe frutta che son proprie a quello ? 
Non evvi dubbio che i frutti del genio in certi climi non 
abbiano bisogno , come gli aranci , di fornelli e stufe cioè 
di sforzi che sono menci necessari in climi più felici. Volney 
nel suo Viaggio in Siria ed Egitto riferisce che in quest' ul- 
tima regione i melloni di Malta degenerano in poco tempo , 
e che i Mammalucchi, nati a piedi del Caucaso, non possono 
propagarvisi. A malgrado di tale osservazione , la più forte 
per avventura che sia stata fatta in favore del sistema dei 
climi, Volney nega la loro influenza sull’uomo: su questo 
riguardo, ei somiglia a coloro che negavano il moto pas- 
seggiando. 




pre convinti esservi dei popoli i quali per la 
natura del clima che abitano , per lo modo 
con cui la natura agisce sovra di essi , per la 
natura de’ cibi onde nutrisconsi , e per una 
moltitudine di altre cause locali , sono più o 
meuo disposti ad un tale che ad un tale altro 
temperamento , che per conseguenza debbono 
essere più o meno attivi più o meno coraggiosi, 
aver bisogni e passioni che altri non hanno ; 
e siccome il legislatore prende sempre di mira 
queste disposizioni diverse , avere una legisla- 
zione relativa alle circostanze fisiche onde quel- 
le passioni e quei bisogni dipendono. 

Si può presumere che le cause fisiche , 
le quali modificano sì potentemente i corpi or- 
ganici nei varj climi, hanno un’azione diretta 
sul sangue e sugli umori , e pel loro mezzo 
sul principio di attività che muove i nostri or- 
gani. Ma siccome la costituzione del sangue e 
degli umori sembra assolutamente sottoposta 
all* impero di questo principio , avviene senza 
dubbio che il loro stato riceva le modificazio- 
ni principali dalle impressioni agenti su qual 
principio stesso e per lui trasmesse. 

La comune credenza che 1’ essere sensiti- 
vo tragga il suo carattere dalle parti solide , e 
che il principio di attività che somministra il 
mola a’ tarpi organici risegga in queste tele 
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parti , fa die i piìi riguardino gli muori come 
assolutamente passivi e morti. K vero' eh’ è fa - 
cil cosa concepire in un fluido un movimento 
intestino clic cangi la disposizione relativa di 
queste parti costituenti e per di cui e Hit lo al- 
cune particelle si portano da imi punto di que- 
sto fluidò ad un altro , ma (ì nostro spirito 
ricalcitra all idea d* un movimento progressi- 
vo spontaneo nella totalità di questo fluido. 
Quest’ ultimo movimento non j*ui> aver luogo 
clic coiT ajlito di certi punti d’ appoggio alter- 
nativi , e 1 uso di (fuesti punti d’ appog- 
gio suppone nella pu te del corpo che si muo- 
ve una continuità di che le parti de’ fluidi son 
prive , perche se l’ avessero non sarebbero più 
fluide. Esse perdono la loro entità specifica 
quando qualche causa accidentale le ravvicina e 
stabilisce tra queste alcune aderenze , come per 
esempio , quella che il freddo produce Ira le 
parti dell’acqua , o quella che il semplice con- 
tano dell* aria opera tra le parti del sangue 
stravasato. 

E cosa incontrastabile che i fluidi , onde 
v percorrere le diverse regioni del corpo oi galli- 
co, hanno bisogno cì^e successive scosse delie 
parti solide , e che queste sono i veri stru- 
menti attivi della circolazione generale degli 
umori. Ma .sarebbe forse quesu una conci u- 
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dente, ragione per negare ai fluidi ogni grado 
di vitalità , e supporli allatto privi di forze 
attive ? Essi debbono divenir solidi assimilan- 
dosi a’ diversi organi; si può per conseguen- 
za concepire che non hanno sempre una e- 
guale disposizione ad animalizzarsi ; che in 
alcuni tempi gli umori sono più vitali , più 
organici che in altri, che gli umori d’uri vec- 
chio non debbono esserlo al medesimo grado 
che quelli d’ un adulto e d’ un fanciullo •, e 
che dall’ intimo senso cui la natura fuor di 
dubbio ha de’ varj stali di questi umori deb- 
bono risultale diverse modificazioni nella ma- 
niera d’essere , sia fisica sia morale di ciascuno 
individuo. 

Le esperienze e le osservazioni de’ medici 
e de’ fisici di questo secolo ci autorizzano ad 
ammettere negli umori certi principi e rapporti 
di vitalità che li rendono suscettivi i delle af- 
fezioni proprie a’ corpi organici. Secondo 1’ a- 
bate Fontana (i) , quando certe sostanze vele- * 
irose vengono a toccare il sangue in una im- 
mediata maniera e senza atleUajje alcun nervo 


fi.) T rat (Atei dt' pc*ci e dei euapi vanitiudt , lou-.i» j. Jt 
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ed alcuna parte solida , 1’ animale prova uU 
dolore estremo , if sangue cangia di colore e 
di consistenza, e forma delle concrezioni ne’dif- 
ferenti vasi. Questo fatto non potrebbe rien- 
trare nella classe dei fenomeni fisici- o chimici, 
ed in questo caso è forza die il principio dèlia 
vita sia affettato in un modo simpatico per 
1’ alterazione sopravvenuta nel sangue ; perchè 
in generale nella struttura de* vasi non entra- 
no nè fibre neryose nè fibre, muscolari , per le 
quali questo fluido possa trasmettere le sue 
impressioni al principio senziente. 11 sangue 
sembra del pari sottoposto all 1 impero dell 1 a- 
bitudine , che non ha azione che sugli enti 
sensitivi ed organici ; ei sembra avere come essi * 
Ja facoltà di ripetere i movimenti che una vol- 
ta gli sono stati impressi. Una esperienza di 
un medico italiano riportata dal giornale xli 
medicina tènde a provarlo. Avendo questo me- 
dico applicato all’ arteria crurale d’ un vitello , 
un intestino di pollo , e ripieno di sangue , 

*" avendolo separalo dall’ arteria , questo fluido 
proseguì per qualche tempo in questo vaso e- 
straneo le oscillazioni regolari ck’ eseguiva nei 
suoi vasi naturali. 

11 fenomeno presentato da siffatto moto 
del sangue sembra alla bella prima , incompa- 
tibile in generale con la natura dei fluidi , le 
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sui parti costitutive si crede non aver alcun 
grado d’ aderenza tra se : ma esaminando par- 
ticolarmente il sangue , è facile lo scorgere 
che le parti le quali lo costituiscono non deb- 
bono essere considerate come assolutamente so- 
litarie, quali sono le parti de’ fluidi ordinarj ; 
che dai rapporti ne’ quali si trovano la sostan- 
za membranosa , la parte coagulabile la parte 
mocciosa , 1’ acqua e gli altri principj che lo 
compongono , risulta un misto d’ una consistei 
za , la quale variando secondo le impressioni 
del principio vitale e dal calore che lo anima, 
l’avvicina ora alla natura dei veri fluidi ed ora 
l’assimila ai corpi solidi. Il sangue fuori dei 
suoi vasi si trova in quest’ ultimo caso. Si po- 
trebbe paragonare il sangue alle parti di alcu- 
ni vegetabili, che in apparenza sono un sempli- 
ce gelo capace di eseguire movimenti sponta- 
nei ed azioni somiglianti a quelle degli anima- 
li (i).. Questo stato del sangue lo ravvicina alla 
natura degli organi solidi e lo rende per av- 


(i) La valisneria èia questo caso : i suoi fiori non so- . 
no che un gelo sbucciato e variamente colorito il quale si al- 
lontana e si avvicina al «orpo della pianta per movimenti 
spontanei. 
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ventura fino ad un certo punto irritabile come 
essi. II celebre Bordeu gli da il nome di car- 
ne circblunie (chair coulante) ( i ) , e questa è 
P espressione più opportuna a caratterizzare un 
flu do cui alcuni gradi ulteiiori di coalizione 
determinati e diretti dalle potenze vitali tras- 
formano tosto in organi solidi. 

Quantunque il sangue sia la sorgente di 
tutta la materia nutritiva che la natura impie- 
ga alla conservazione ed incremento de' diversi 
organi , quelli che conservano' da più sensibil 
traccia di questo fluido notabile per lo suo 
colore rosso , sono i muscoli : queste parti 
che proprid mente chiamatisi cannose debbono 
al sangue il loro volume , il loro brio e la 
loro forza. 1 hiuscoli degli animali che hanno 
sofferto una considerevole perdila di sangue , 
sono indeboliti , scolorati e senza vigoria. IN'on- 
dimeno avvi di certi casi in cui il principio della 
Mia sembra dovere la sua euergia alla presen- 
za del sangue; è più ordinario che questo flui- 
do prenda in prestito le sue qualità dalle di- 
verse disposizioni di questo principio attivo : 
anzi pare ch’esso gli debba tutto , fìnanco il sua 


fi) A «alivi inedie» del Mn;ne, 
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«oline. In fatti il colore del sangue lia molto 
rapporto con lo stato delie forze vitali : questo 
fluido e scolorito è disciolto quando le forze 
ianguisono ; il che avviene nelle persone spa- 
rute , in malattie in cui ii principio della vita 
è immediatamente coito dall’ impressione d’un 
miasma letale. Ristabilendo allora P indebolito 
tuono degli organi Si rendono ai sangue le sue 
qualità naturali. Onesta disposizione di cose è 
vantaggiosissima ad’ arte del guarire, la quale 
ha più di presa sulle parti solide del nostro 
corpo che sulle fluide. 

Io ho Si sopra lasciato travedere qual pos- 
sa essere la causa materiale del colore del san- 
gue ; ma il suo principio efficiente sembra ri- 
sedere nella potenza vitale. Quando questa po- 
tenza è sviluppata dall’ incubazione , il colore 
lusso comincia a farsi ravvisare nelle parti li- 
quide del pollo, h’ abate Spallanzani lo ha vi- 
sto formare nel reticolo ombelicale . osservazio- 
ne la quale prova che gli umori per cangiarsi 
in sangue non hanno bisogno dell’ azione del 
polmone in dove Boerliaave metteu la sede della 
sanguificazione. 

( osi è. che tutte le cause le quali possono 
alterare le potenze della vita , possono di rim- 
balzo cangiare o snaturare la costituzione del 
sangue e degli umori che ne derivano. Questa 
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singolare disposizione de’ fluidi a mettersi all’n- 
nisono colle parti solide e a prendere i loro 
diversi caratteri secando le diverse .cause che 
affettano queste ultime , può far concepire l’a- 
zione degli agenti che modificano gli esseri or- 
ganici , come a diré 1’ età , il sesso , il clima , 
le stagioni, le cause delle malattie epidemiche. 
Questi diversi agenti imprimendo alle parti so- 
lide del corpo vivente diverse maniere di esse- 
re , producono cangiamenti analoghi e corri- 
spondenti nel sangue e negli altri fluidi sotto- 
posti all’ influenza di queste parti. Quel grado 
mezzano di coesione, che lega le parti costitu- 
tiva del sangue, può dunque variare a seconda 
di tutti i deviamenti successivi pè’ quali le 
parli sensitive possono passare dal punto in cui 
gli umori ricchi di tutte queste proprietà vi- 
tali sono profondamente penetrati da quella 
virtù plastica che li rende proprj ad organiz- 
zarsi facilmente , fino a quello stato di disso- 
luzione in cui denudate di ogni attività sono 
inabili a riparare le perdite del corpo , a ci- 
catrizzare le piaghe , e financo a mantenere 
1’ esistenza dell’ individuo. 

Ma fra le cause capaci a produrre nella 
costituzione del sangue e degli umori le alte- 
razioni più pronte e più notabili , non ve ne 
ha nessuna più possente dello stato cV orgasmo 
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« di «onrulsione delle parti sensitive. Si trove- 
rà per avventura la ragione di questo fenome- 
no in ciò eli’ io dirò in sèguito esponendo gli 
■«fletti dell’ imitazione. Qui mi basta riferire 
i fatti che possono far travedere i cangiamenti 
che l’influenza del principio vitale puote operare 
«e'fluidi. Stalli (i) ha veduto il sangue d’ una ' 
giovane salassata durante un parosismo epilet- 
tico , assolutamente coagulato , ridotto ad uno 
stato solido e molto simile alla rigidezza die 
un accesso d’ epilessia dà agli organi di colui 
che la soffre. Questa osservazione c stata ripe- 
tuta dopo Stali! , e si è veduto che il sangue 
riprende la sua fluidità dopo 1’ accesso. Hew- 
son (a) nelle curiose et! utili esperienze che 
ha fatto su questo fluido ancora si poco cono- 
sciuto, ha scorto risultati analoghi al fatto che 
ho riferito. Egli ha veduto che io spavento 
rende il sangue coagulabile, disposizione prove- 
gnente certo da quella immobilità eh’ è 1’ ef- 
fetto proprio del terrore. 

Come si è veduto sovente il sangue fuori 
«lai suoi vasi coagularsi all’aria e per lo ripo- 


(i) Theoria medica vera , pagina 678. 

(a) An experimcntal iiMjuiry into thè properties] of thè 
fclood. 
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so , si potrebbe credere che nei casi che Ito ci- 
tati la sua coagulazione sia un effetto fisico e 
necessario d’ un difetto d’ azione negli organi 
che gli danno 1’ impulsione e quindi il rendo- 
no fluido. Ma per convincerci che nei corpi 
animati lutto ha la sua ragione nelle diverse 
disposizioni del principio attivo che li vivifica, 
basta attendere ai diversi caratteri che le passioni, 
ponno imprimere agli umori animali. Si sono 
veduti accessi di collera rendere di subito cau- 

i 

stica la bile. 11 Lama , animale domestico nel 
Perù ed in altre contrade dell’ america , è uno 
di quegli animali mansueti ed utili pe’ quali 

l’uomo dovrebbe avere riguardi e riconoscenza. 

. 1 
Si fa uso del Lama per bestia da soma : quan- 
do vien sopraccaricato di travaglio e fatica ei 
si sdraja e non è più possibile farlo rialzare. 

Se allora continuasi a maltrattarlo , egli sputa 
indosso a colui che lo maltratta , e gli lancia 
una saliva corrosiva. Quest’ umore , informato 
dalla indignazione e dalla collera di quest’ani- 
male , lo vendica per alcune bolle che fa na- 
scere sulla pelle di quei che ne vengon toc- 
chi (i). Gli effetti della rabbia sono ancor più 


(0 Buffon , Istoria naturai < 
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imitativi : un rane arrabbiato ba qualche volta 
trasmesso con la sahva non solamente 1’ incli- 
nazione a mordere , eh’ è quasi comune a tutti 
gli animali colti dall’ umore idrofobico , ma 
del pari alcune disposizioni che caratterizzano 
più particolarmente la sua specie , come sareb- 
be la disposizione ad abbaiare. In fine Hcw- 
son (i) ha trovato che le proprietà del sangue 
cangiano a misura che si votano i vascllini e 
che l’anima s’indebolisce. Un tale effetto si no- 
ta sensibilmente in un pesce che era ricerca- 
tissimo appo i Romani. Questi uomini avvezzi 
a beffarsi della natura , e cui 1’ abituale eserci- 
zio della crudeltà avea resi barbari fino ne'lo- 
ro piaceri , il compravano a caro prezzo per 
mangiarlo e per vederlo morire ; perocché il 
suo corpo si dipinge, a quel che dicesi, di varj 
colori a misura che l’ avvicinarsi della morte 
va privando il sangue delle proprietà vitali. 



C x ) An exprrimrntal intjtiiry mt # ihe praprrtics t>f thè 
blood. tap. i , • »xp. 19, 
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CAPITOLO V. 


de’ RAPPORTI ESTERNI CHE RISULTANO 
DALLA COSTITUZIONE MATERIALE 
DELL* UOMO. 

La rapida esposizione che si è fatta di 
tutte le parti tanto solide che fluide di cui 
l’ unione regolare forma il corpo umano , ha 
potuto dare al lettore un’ idea generale della 
sua fìsica costituzione. Qui per avventura con- 
viene anghe esporre i rapporti esterni che ri- 
sultano dall’ organismo di questa parte mate- 
riale dell’ uomo , pria di parlare della natura 
delle potenze che gli danno 1’ impulso , il moto 
e la vita ; tanto più che tai rapporti , quali 
sono que’ del colore , della forma , della gran- 
dezza e delle proporzioni , sembrano meno di- 
pendere dal diretto influsso di queste potenze, 
che dalle impressioni delle cause esterne ónde 
gli esseri organici vengono modificati. 

Il colore della pelle nell’uomo pare assolu- 
tamente doverci riferire al clima , ed essere un 
effetto immediato del sole, il colore de’ popoli 
varia di fatti in ragione della latitudine del 
paese che aiutano , c presenta una gradazione 
successiva che none interrotta o turbata se non 
da cause particolari o locali , contando dall e 
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regioni fredde sino ai paesi clic patiscono un 
caldo estremo. In questi ultimi il coloA dei 
popoli è interamente nero. 11 colore de’ Negri 
lia molto esercitato gli anatomici ed i fisici : 
la maggior parte de’ quali si sono smarriti 
nelle loro ricerche perchè han preteso rinvenir 
la causa del color de’ Negri in un organo , ed 
in un particolare unione escludendone gli altri. 
Barrere ha creduto ;che questa nerezza fosse 
cagionata dalla bile che ne’ Negri efiettivamente 
è nera. Altri anatomici limitano questai causa al- 
la pelle. Ma si pup dire che un Negro è tale 
per tutte le parti del suo corpo se eccelluansi i 
denti. Tutti i di lui organi portano più o me- 
no l’ impronta di questo colore : la sostanza 
midollare del cervello è nerognola ; domina 
questo colore più o meno nelle diverse parti 
di quest’ organo ; il liquore spermatico ed il 
sangue ne presentano ben notabili tracce ; esso 
diviene più cupo nella bile per le stesse cause 
al certo che danno a quella de’ bianchi una 
tinta più o meno bruna. Si sa che le funzio- 
ni deli’ organo , il quale segrega questo liquo- 
re , àpno intimamente concatenate con le fun- 
zioni della pelle , e che la bile determina quasi 
il carattere abituale dei colore di ciascun in- 
dividuo. Cosicché la materia soprabbondante 
di luce negli ardenti climi dell’ Asia e soprat- 
Tomo li. io 
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tutto cieli’ Africa, penetrando tutte le parti co- 
stitutive del Negro si accumula particolarmente 
nella bile e vi acquista quel colore nero tra- 
smesso alla pelle in virtù de’rapporti simpatici 
che si trovano fra questi due organi , c solo 
in questo senso si può dire con Barrcre che la 
nerezza ' de’ Negri ha il suo principio nella bile. 

Tutti i medici e tutti i filosofiche hanno 
studiato le cause, di che l’azione si nota spesso 
sull’ uomo , sembrano convenire clic la sua sta- 
tura come del pari il colorito, è subordinato al 
clima. .Nelle calde regioni del mezzoggiorno la 
natura sembra avere più attività che ne’ paesi 
freddi , ma meno di tenore nella sua azione : 
lo sviluppo degli organi vi si esegue con rapi- 
dità e si ferma di buon ora , in modo che gli 
. uomini quivi pervengono all* ultimo stadio del 
loro incremento avanti l’età in cui si giunge 
a tale stadio nei paesi freddi. In questi ultimi 
l’azione più lenta ma più sostenuta delle po- 
tenze vitali , opera uno sviluppo più esteso e 
completo delle parti costitutive dell’ uomo , di 
quel che avvenga nei caldi paesi del mezzogior- 
no , ove altronde , al dire di Barthez nella sua 
profonda opera sull’ uomo , le forze radicali del 
principio della vita sono costantemente in uno 
stato di languore relativo. 

Cosi i paesi freddi sono in generale quelli 
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in cui il corpo umatlo si sviluppa più vantag- 
giosamente. Fra gli abitanti delle montagne 4 
que’ che ne occupano la parte più elevata c 
perciò più fredda, mi sono sembrati avere la 
statura più alta di coloro che abitano la parte 
bassa. Ma il freddo clic opera tal vantaggioso 
eflittó sulla statura degli uomini debbe avere 
de’ limiti oltre a’ quali produce un contrario 
effetto. La statura de* Lapponi che non sono 
molto lontani dai Finlandesi notabili per lu 
grandezza del corpo , impicciolisce tutto ad un 
tratto. La tenerezza di Iloegstraem pe’ Lapponi 
dc’quali sforzasi , per quanto può, d’iii'grandire 
l’esistenza , glie ne ha fallo vedere di quelli 
che aveano 1* altezza di cinque piedi e sei pol- 
lici. Come questi giganti della Lappouia, quan- 
do anche esistessero , non sono che eccezioni , 
non fanno alcuna breccia al principio qui per noi 
stabilito. 11 freddo che accorcia la statura dei 
Lapponi , opera lo stesso fenomeno su tutti i 
popoli che vivono a un dipresso sotto la me- 
desima latitudine : i Samojedi non contano clic 
soli quattro piedi di altezza. Un più comune 
Carattere che indica la depressione del princi- 
pio vitale hello sviluppo degli organi per l’im- 
pressione del freddo , si è la picciolczza delle 
estremità in cui la sua azione è più potcu- 
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te (i). I Patagoni istcssi , non ostante la loro 
alta statura, hanno i piedi piccioli come i Lap-r 
poni, i Samojedi , i Jackuti. I lineamenti del 
viso e le proporzioni del corpo in questi ulti- 
mi popoli si rassomigliano molto , e sembrano 
essere l’ effetto d’ una causa comune : un naso 
piatto , occhi piccioli, viso rotondo e promi- 
nente , statura corta e contratta (a) , non an- 
nunciano forse nell’ azione che sviluppa que- 
sti organi un impedimento che la riduce a non 
produrre che forme irregolari ? 

La statura umana nel tipo primordiale 
della natura sembra avere limiti determinati. 
Quella degli uomini vissuti ne’ più antichi tem- 
pi noti per l’istoria , era quasi come quella 
degli uomini che esistono al presente. Niente 
adunque è più chimerico dell’ opinione di co- 
loro i quali pensano essersi la statura degli uo- 
mini diminuita assieme colla durata della loro 
esistenza. Vi sono stati alcuni che sforzaronsi 
di determinare la quantità di che la vita decre- 
sce in ciascun secolo , e di comporre per via 
di questo principio un calcolo in cui Adamo 


(.l) Barthez , Nuovi elementi della scienza dell’ uomo 
pagina 3o5. • 

(a) Istoria de' viaggi, tomo xvm. 
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ha centoventi tré' piedi e nove pollici di altez- 
za. Si dice che gli abitanti di Siam sono nella 
credenza che la statura degli uomini si accor- 
cia a misura - che i costumi si corrompono , e 
che in ultimo non si avrà se non un solo pie- 
de di altezza , epoca senza dùbbio non mol- 
to lontana. Non è necessario il dire che quan- 
to Aristotele e Plinio riferiscono de’ Pim- 
mei , da loro non mai veduti , è tanto ridicolo 
quanto l’ è ciò che l’ ultimo, db questi scrittori 
e S. Agostino hanno detto de’ popoli Acefali. 
Fu già tempo, quando tutta la filosofia sembra 
aver consistito a non mostrar che prodigj in 
natura , la quale però non ne opera punto , 
ed è sempre la stessa (i). 

La statura degli uomini grandi e quella 
che si desidera , si estende da cinque piedi e 
cinque pollici fino a cinque piedi cd otto pollici. 
La statura mediocre è da cinque piedi ed un pol- 
lice fino a cinque piedi e cinque. pollici; la sta- 
tura picciola è quella che giunge appena a cin- 
que piedi. Oltre la grande statura, tutti gli 


(i) Non s’ intende con ciò uegare lj ben nota longevi- 
tà degli nomini anti-diluviani prodotta dadiverse cause pro- 
prie di quel tempo , oltre alla particolare disposizione della 
Divina Provvidenza ( Nola delC Editata J. 
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altri caratteri che annunciano la forza debbono, 
riunirsi in uh uomo ben conformato. Egli deb- 
be avere petto largo , muscoli turgidi e ben 
pronunciati , tutte le parti componenti il cor- 
po essere di quella fermezza che non esclu- 
de la pieghevolezza e eh’ è necessaria all’ eser- 
cizio della sua potenza; infine tutto debbe an- 
nunciare il sua sesso e manifestarne la supe- 
riorità. 

11 carattere clic ordinariamente domina, ir* 
questa unione di organi che costituisce l’ uomo 
fisico , è la forza ; in fatti questa conviene al 
grado . che la natura gli ha dato nell’ ordine 
degli esseri , e quest’ è l’ essenziale attributo 
del sesso che protegger dee l’altro. Il maschio 
vigore dell’ uoipa espressa nella maestà de’ suoi 
lineamenti c nella nobile ruvidezza delle sue 
forine , si fa ancor meglio, sentire per lo con- 
trasto che formano, con esse le penetranti gra- 
zie della donna. Fini e disinvolti tratti , for- 
me tornite , molle flessibilità » costituiscono in 
essa un genere di bellezza che sfigurerebbe. 
1’ nomo. Questo è sempre bello quando, è for- 
te , perchè nella sua forza egli attinge i princi- 
pali mezzi per compiere la sua destinazione e 
le vedute della natura : dal che si può con- 
chiuderc che la bellezza non avendo alcun ti- 
po comune , e variando secondo il .sesso, e ly. 
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specie', non è cl»tì la più vantaggiosa disposi- 
tione pèr giungere ad uno scopo determinato. 

In fatti , se si esaminano i varj gpiieri di 
bellezza che sohó l’ oggetto del gusto de’diversi 
popoli , si vedrà che sono fondati su questo 
principio ; perchè se la natura dando a ciascu- 
na nazione una forma ,. un colorito e linear 
inenti particolari , le lia assegnato un genere 
di bellezza che le proprio , bisogna necessaria- 
mente che una pelle nera cd un naso scliiac- 
ciato concorrano tanto. alla bellezza d’ un ne- 
gro , quanto una pelle bianca ed un naso di- 
ritto e ben profilato contribuiscono alia bellez- 
za d’ un, bianeo. Ogni volta dunque che la con- 
formazione dell’ imo a delè’altvo contraddirà ai 
naturali rapporti che caratterizzano la sua spe- 
cie , non mancherà di fare nascere nello spi- 
rito di' coloro che sono competenti a giudicar- 
ne , 1’ idea di qualche difetto. In tal guisa v’ è 
luogo a credere. che le cose istesse , le quali 
nella bellezza sembrano maggiormente dipen- 
dere dalla fantasia, rannodatisi a questo princi- 
pio , e che le impressioni da esse cagionateci 
non hanno in ultimo per regola che il senti- 
mento della fisica utilità. < 

Si sollopongano ad un rigoroso esame tutti 
gli oggetti proprj a delincarci F idea del bello, 
V si osserverà, clic qiiella dell’ utilità vi entra 
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sempre: ella vi si mescola costantemente per una 
di quelle rapide operazioni del nostro spirito che 
di molte idee sembra farne una sola. Per tutti 
si conviene che gli oggetti ond’ esser belli deb- 
bono essere grandi cioè avere tutta la gran- 
dezza relativa che comporta la loro specie ; 
perchè il più picciolo oggetto può essere bello 
comparato a’ suoi simili. Una rosa è bella 
quando ha tutta la grandezza e splendore che 
aver possa una rosa : allora 1* impressione che 
ella fa su i nostri sensi è più viva e piacevo- 
le ; senza calcolare che essa è , in rapporto a se 
medesima , nel più favorevole stato alla pro- 
pagazione della sua specie. Un cavallo non è 
bello se non in quanto la sua taglia , la pie- 
ghevolezza de’ suoi garretti , una lucida 1 pelle, 
un collo nobile ed elevato , ed il fuoco che 
manda per gli occhi e per le narici , ne atte- 
stano la vigoria è la leggerezza. L’autore dell’ar- 
ticojo bello dell’ Enciclopedia si serve dell’ e- 
sempio d’ un bel cavallo per combattere P au- 
tore del saggio sul mento e la virtù , che 
riferisce il principio del be|lo alP utilità. Un 
bel cavallo , ci dice, che passa per via, sem- 
bra bello a quanti il veggono , comecché non ab- 
biano speranza di possederlo mai. Questa ob- 
jezione non mi pa*?e abbastanza ponderata ; 
quando noi ammiriamo la bellezza di un og- 
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getto che sembra non avere alcun rapporto eoa 
noi , una momentanea illusione ci mette nel 
luogo di colui che è nel caso di goderne. Que- 
sto ripiegarsi del nostro intelletto in se mede* 
simo , o piuttosto della nostra sensibilità , si 
ripete in ciascun istante della vita ; e ciò an- 
che avviene verisimilmente per quel filo con 
cui la natura ci ha attaccati agli esseri che 
cirCondanci : senza il che saremmo indifferenti 
quasi a tutto. Cosi quando un campo ci sembra 
bello per la sua estensione , noi c’ immedesimia- 
mo per un istante con colui che ne raccoglie 
ì frutti. La bellezza dell’univèrso nasce dall’or- 
dine che vi discopriamo , e soprattutto da’ van- 
taggi che ne risultano agli enti sensitivi che 
esso racchiude, e nel numero de’ quali noi ci 
poniamo. . ' 

' Nelle produzioni dell’arte , come in quelle 
della natura, la bellezza consiste nelle idee della 
grandezza e del rapporto esatto cl'un certo nu - 
mero di mezzi con uno scopo utile che essi 
fanno nascere nella nostra mente. L’idea della 
grandezza eccita ordinariamente quella della 
potenza : e chi nòn sa perchè 1’ ultima abbia 
tante attrattive per gli uomini ? Chi vorrebbe 
esser potente senza il profitto che ne ritorna ? 
La grandezza e la picciolezaa sarebbero modi 
di esistere indifferenti allatto, senza - i vantaggi 
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attaccati all’ un» , c gl’ inconvenienti che sem- 
pre accompagnarlo l 1 altra» 

Le proporzioni di un bell’ edifizio ci al- 
lettano perchè corrispondono giustamente allò, 
scopo che ci siam proposto, e perchè concorro-, 
no anche più alla grandezza ed alla solidità 
dell’ opera che alla sua leggiadria. I più deli- 
cati e perfetti capitelli corintiaci ne farebbero 
poca maraviglia , se poggiassero sopra colonne 
le cui dimensioni non ci assicurassero in quan- 
to al i>cso delle masse che hanno a sostenere. 
Gli ornamenti non producono un buono edòt- 
to se non quando si trovano riuniti a qualità 
più essenziali ; e noi disdegniamo i godimenti, 
frivoli, se manchiara di quelli che sono indi- 
spensabili : una soffitta dipinta dalla mano di 
Michelangelo non farebbe la delizia di un uo-t 
ino che temesse a ciascun istante vedersela pre- 
cipitare sul capo. Per via di siffatte impressici* 
ni, ma meno sviluppate, noi giudichiamo ordi- 
nariamente degli oggetti senza clic il nostro, 
spirito sembri pur avvedersene. L’ architettura 
gotica ci urta , perchè gli ornamenti , di cui è 
sopraccaricata , congiunti ad un sensibile difetto, 
di proporzione ne’ mezzi che adopera , provano 
ancor meno il cattivo gusto dell* artista che 
non annunziano la fragilità dell’ edifizio ; pe- 
rocché il capriccio tenendovi luogo di regola,, 
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offre all’occhio distratto. una infinità, di oggetti 
privi di disegno ; e le moltiplici figure che 
vi s’ incontrano , in vece di richiamarci la natu- 
ra , non ci sembrano proprie che a sfregiarla , 
e molestano per conseguenza la nostra imma- 
ginazione. 

Ma ci si dirà che se tutto consiste nella 
grandezza e nella solidità , nulla è piu facile 
ohe procurarsi questi vantaggi. Siffatta idea 
sarebbe falsa , perocché questi vantaggi dipen- 
dono da una determinata proporzione nei mez- 
zi impiegati per ottenerla : se si prodigano 
questi mezzi nuocciono all’ oggetto che ci siain 
proposto , e rendono difficile 1’ uso che se ne 
vuole fare. Adunque questo rapporto precisa 
fie’ mezzi collo scapa utile e grande , rende u- 
ua cosa bella j e questo è eiò che i sensi 
percepiscono, ad un sol tratto quando yengona 
ad essere colpiti da qualche oggetto iu cui que- 
felice rapporto si trova» Per quel che ri- 
guarda le altre arti d’imitazione e le opere di 
spirito alle quali si accorda il titolo di belle, 
il loro oggetto è di procurare sensazioni nuo- 
ve , di aggiungere esseri possibili agli esseri 
esistenti , e di creare y per dir così , un no- 
vello. mondo , o, pure di lusingare passioni fa- 
vorite , loro prestando colori capaci di renderle 
più seducenti clic non sono,, (^nul cosa 
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adunque potrebbe interessarci' più vivamente 
che queste arti o le loro produzioni? Di giun- 
ta , nulla è più facile nel giudizio che ne fac- 
ciamo di quel che sia il confondere la nostra 
ammirazione per l’artista col piacere effettivo 
che ci fa il suo lavoro , e di dare il nome di 
bello a ciò che ben sovente non contiene al- 
tro merito che quello della difficoltà superata. 
La moda, 1’ affettazione , e la ricercatezza con- 
tribuiscono tanto a rendere incerta ed arbitra- 
ria P idea del belio , quanto ad offuscare le 
regole che o’ insegnano a discoprirlo. Quel che 
aumenta ancora la difficoltà di ridurre ad un 
principio generale .tutto ciò che ha rapporto 
al bello , sono le false applicazióni che si fan*? 
no continuamente di questo termiue : ciascuno 
dà indistintamente una tale qualificazione agli 
oggetti più comuni secóndo 1’ importanza ch’ei 
vi attacca. Un botanicó va in estasi di buonis- 
si ma -fede in faccia ad una miserabile pianta 
cui calpestano le persone die non v’ intendono 
finezza. Un artista dà il nome di bollo alle 
produzioni che escono dalle sue mani , quanto 
che grossolane ; e vili esse pur siensi. Ma da 
queste medesime maniere ,d’ applicar tal paro- 
la:, multa; che la bellezza non è foudata che 
sopra idee relative, fra le quali 1’ utilità oc- 
cupa. 1 il primo posto , in modo che uulla 
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è bello che non sia. buono , se non per noi , 
almeno per gli altri co’ quali c’ identifichiamo 
per lo pensiero. Nulla prova meglio questo 
principio che il bello morale : esso ci offre la 
virtù in tutto il suo splendore a fianco cle’van- 
taggi che procura alla società che ne viene ono- 
rata : il sacrifizio continuo , che ella impone , 
dell* interesse particolare all’ interesse generale, 
P ordine e P armonia che le tengon presso , 
sono il fonte di quegli slanci sublimi ch’el- 
la eccita sempre nelle anime oneste , e nelle 
quali P ammirazione si confonde con la rico- 
noscenza. ■ * . , 

. Ma tutto quello eh’ è buono non è sem- 
pre bello : e’ pai*e che non si dia questo nome 
che agli oggetti di cui si conoscono facilmente 
i rapporti. Avvien certo per questa ragione che 
quei che riferisconsi al gusto ed all’ odorato , 
non sono stati mai chiamati belli , essendo che 
le qualità che li rendono piacevoli a questi due 
sensi, sono fondate su proporzioni che ci sfuggo- 
no. In tal modo l’idea di proporzione entra del 
pari necessariamente in quella del bello ; ma 
ogni proporzione suppone più termini correla- 
tivi dalla cui disposizione essa risulta. Questa 
dispozione può variare all’ infinito : le parti 
che costituiscono ciascun essere differiscono in 
ogni specie pel loro ordinamento , massa, strul- 
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tura e legami , e questi differenti rapporti noi! 
fatuo per conseguenza in se stessi nè belli nè 
brutti , poiché non saprebbero avere modello co- 
mune ; essi non divengono tali che agli occhi 
di colui eh’ è in istato di giudicare s’ ei dan- 
no al segno a c v ui sembrano diretti , o se con- 
vengano agli usi die se ne vogliono cavare* 
La bellezza degli .oggetti è dunque una manie- 
ra di essere che si rapporta ai nostri piaceri , 
ai nostri bisogni , alla nostra organizzazione i 
finalmente al nostro modo di sentire* da cui di- 
pende 1* interesse illusorio o reale che ci attac- 
ca a quegli oggetti. 

Da quanto si è detto si rileva non esister- 
vi bello assoluto ed essenziale , ned essere quel 
preteso hello se non un’ astrazione del nostro 
spirito , e la bellezza di ciascun ente dipende- 
re dalla sua convenienza col fine al quale è desti- 
nato. Nella natura, verace sorgente ove le arti 
attingono o debbono attingere l’ idea della bel- 
lezza , non avvi bello ehe non sia utile. I fiori 
cui 1* ignoranza considera come semplici og- 
getti di piacere che la natura produce sollaz- 
zandosi , non offrono nè pure una sola parti- 
cella die non concorra al grande oggetto della 
riproduzione. 

Ciascuna specie ha dunque mezzi assortiti 
alla sua particolare destinazione, e subordinati, 
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perchè l’ uso ne sia il più .Vantaggioso y a prò» 
porzioni fissate dalla natura. Quelle che pre- 
‘senta la conformazione dell’ uomo variano con- 
siderabilmente ; perchè l’ impulso il quale dee 
sviluppare i suoi organi e dar loro la conve- 
nevole forma trova più o meno ostacoli. Io 
ho già detto quanto il clima può influire 
sulla fisica costituzione dell’ uomo e sulle di 
lui forme esteriori: non evvi alcun dubbio che 
il modo di vivei’e , le naturali abitudini o le 
sociali istituzioni, possono fargli provare modi- 
ficazioni più o meno notabili. 

Alcuni autori che riguardano gli Ameri- 
cani come una razza degradata , sono frattanto 
forzati di confessare clic la regolarità de’ linea - 
menti e la bellezza delle forme sono appo quei 
popoli qualità comuni a quasi tutti gl’ indivi- 
dui. Un fenomeno che si fortemente contrasta 
con 1’ opinione di questi scrittori ha dovuto 
sorprenderli : essi 1* attribuiscono all’ esalta se- 
parazione che fra gli Americani si stabilisce tra 
V uomo e la donna quando è incinta. Questa 
separazione è 1’ effetto d’ una ripugnanza che 
anche alcuni filosofi celebri hau riguardata co- 
me effetto d’ una costituzione indebolita. Con 
un poco più di riflessione ei 1’ avrebbero per 
avventura considerata come una di quelle gran- 
di note che caratterizzano l’ uomo naturale , 



c le quali sono state cancellate dalla influen- 
za della società, e come una di quelle leggi 
primitive sulle quali poggiali sistema animale. 
Quest’ idea sarebbe stata tanto pm fondata , 
quanto che tale ripugnanza degli Americani è 
loro comune con gli animali. La natura con- 
duce gli esseri sensitivi per impressioni sem- 
plici. Mettendo sul medesimo oggetto ora il pia- 
cere , ora il disgusto, ella vi ci appressa o ce 
ne allontana secondo le sue vedute. Se per lo 
primo di questi sentimenti ella c’ interessa e - 
ficacemente alla sua opera , per 1’ altro ella 
stessa c’ impedisce di apportarle danno. 

L’esempio degli Americani dimostra che 
vi sono alcune circostanze naturali che permet- 
tono alle qualità fisiche dell’uomo di manife- 
starsi in tutta l’estensione e con tutta la rego- 
larità di cui sono suscettibili. Un concorso di 
circostanze simigliaci e di cause morali pro- 
• duceva senza dubbio il medesimo effetto presso 
gli antichi Greci; poiché noi a questo popolo 
dobbiamo la conoscenza delle belle proporzioni 
del corpo umano. Non è già ch’ei presa ne abbia n 
\ 1’ idea sopra un solo individuo abbenche tutto 

concorresse appo loro a sviluppare in una ma- 
niera vantaggiosa le forme esterne dell’ uomo , 
non se n’ è verisimilmente rinvenuto niuno che 
offrisse la perfezione che rinviensi nelle loro 

• fS. 
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stàtue. L’ àrtc del distegtio , il gusto , Un senti- 
mento fipo ed esercitato , hantio senzà dubbiò 
contribuito a condurli a quella perfezione; ma 
è bisognato nondimeno che la natura sommirti- 
stfasàe modelli più o meno completi. L’ uomo 
non può imitare o perfezionare che ìjuello 
che > vede : è stato d’ uòpo Vedere bègli uò- 
mini per immaginarne de’ più belli. È Stato 
necessario rinvenire spesso urta bella testa , nìaé- 
stosi e nobili lineamenti , metnbra ben pro- 
nunziate , per poterle ravvicinare e formarne il 
modello intellettuale che ha guidato gli Scul- 
tori dell’ antichità: 

La Grecia ha fattb Un lcmjx> Vedere al 
móndo ciò che pdssbnd sulle qualità fisiche del- 
1* uomo i costumi , l’educazione é la libertà, so^ 
conditi da un prospero clima . Se al nobile sen- 
timento dell’indipendenza , il qtìale eleva 1’ ani-i- 
ma , e comunica necessariamente là suà espan- 
sione agli organi per esSa vivificati ; aggiun- 
gete una vigorosa educazione fche li forti- 
fica , ed usanze che làscinò ad essi la libertà 
di svilupparsi , àvrete il tipo sili quale la na- 
tura ha Voluto formare 1’ uomo ; tipo più d 
' metto degradato dall’ influenza de’ governi e 
dalle istituzioni gotiche fe capricciose de’ popoli 
moderni, le quali più facilmente si troverebbero 
nelle foreste che nel seno delle più raffinate so- 
Tomo II: ì t 
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cictà. , dote pretcnclesi perfezionar tutto e fi- 
li anco la natura istessa. 

Inutilmente si cercherebbero negli indivi- 
dui d’ oggigiorno le belle proporzioni del cor- 
po umano; ed è però necessario desumerle da'di- 
segni che abbiamo dèlie statue antiche, fecondo 
le misure prese su queste statue , l’altezza d’un 
uomo ben proporzionato debb’ essere ugualé a 
sette volte e mezza la lunghezza della propria 
testa , poiché P altezza del corpo umano è stata 
divisa in parti uguali che appellansi teste. La 
testa si divide in quattro parti uguali , ed ogni 
parte in dodici minuti. Si fa bcnanco usa d’un 
modulo che chiamasi faccia eli’ è d’ un quarto 
minore della testa in modo che son necessarie 
dieci facce per eguagliare le sette teste e mezza 
costituenti 1' altezza del corpo umano. Lo spa- 
zio fra la sommità della testa ed il luogo della 
biforcatura del corpo , debb’ essere esattamente 
la metà delP altezza totale , cioè di tre teste 
e tre parti. Dalla biforcatura sino alla pianta 
del piede contasi uno spazio simile , ciò che 
nella somma costituisce il totale di sette te- 
ste e mezza. Lo spazio compreso tra le ‘ dita 
del mezzo delle mani quando si distendono le 
braccia , debb’ essere uguale all' altezza di tutto 
il corpo. Ciascuna parte fra questi punti ha 
una determinata proporzione. La misura di sette 
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teste e mezza è- quella degli uomini ordinarj ; 
tale si è quella dell’Àntinoo del Vaticano. Gli 
scultori hanno dato una statura . più alta alle 
statue che debbono offrire un carattere di mae- 
stà e di forza : 1’ Apollo di Belvedere ha sette 
teste tre parti e sei minuti di altezza , e l’Èr- 
cole farnese sette teste tre parti e sette minuti. 
Gli artisti mettono questo eccesso della statura 
ordinaria nello spazio che trovasi tra le mam- 
melle e la biforcatura del tronco : il quale sd- 
prappiù basta , indipendentemente dall’espres- 
sione de’ lineamenti , per dare ad una figura 
un’ aria nobile ed imponente. 

Si h rinvenuto un difetto di proporzione 
in alcune statue delle più celebri presso gli 
antichi. La Venere Medicea , per esempio , ha 
la gamba diritta più lunga della sinistra. La 
gamba diritta del figlio grande di Laocoonte à 
similmente più lunga dell’ altra. I più celebri 
artisti han creduto con ragione che non do- 
veansi attribuire questi difetti all’ ignoranza od 
errore degli antichi scultori a’ quali debbonst 
tai capi lavori. Si presume eh’ essi erano ab»- 
bastanza esperti ed esercitati per non ingannarsi 
così su di oggetti che lor erano tanto familiari; 
che quanto potrebbe .sembrare un difetto ad 
occhi poco attenti , non era che un raffinamen- 
to dell’ arte nelle opere di questi famosi ar- 
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listi ; e eh’ essi non avoano allungato un meni-* 
bro piegato che per supplire all’ accorciamento 
prodotto da questa posizione , e rimediare ad un 
effetto, di ottica che -secondo essi poteva alterare 
la regolarità della figura. Questi artisti sono cera- 
tamente degni di scusa ; ma la loro- precauzio- 
ne era forse inutile , perchè 1’ abitudine di ve- 
dere una cosa ci rende capaci di vederla tal 
quale è in natura. Quando un uomo ben fatto 
tiene piegata una delle sue gambe, noi non ere- # 
diamo già che una sia più corta dell’ altra , 
quantunque la disposizione dei raggi visuali 
'tenda a farcela veder tale. Un oggetto le cui 
dimensioni ci sonò familiarissime non ci sem-* 
bra più picciolo o più grande ad alcuni passi 
più o meno di distanza. In questi due casi l’a- 
nima nostra, prevenuta sulla vera grandezza di 
quest’ oggetto , rettifica e fa sparire le differen- 
ze che le diverse posizioni possono mettere 
nelle impressioni die ei fa sull’ organo della 
vista. 

Io. non ho presentato fin qui se non il ri- 
sultato dell’ organismo materiale dell' Uomo mo- 
dificato per le cause esteriori , i rapporti fi- 
sici delle parti che lo compongono , ed il ge- 
nere di bellezza prodotto dal loro insieme. Pria 
di dire quanta nobilita , forza e dignità il sen- 
timento aggiunge alla figura umana , c di e- 
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sporre i diversi caratteri in lei dalle passioni 
impressi , è necessario parlare della natura del 
principio che 1’ anima e le dà moto , e so- 
prattutto ben fissare le leggi della sensibilità 
dalla quale irradiànsi come da un centro co- 
mune tutti i fenomeni che presenta la fisica c 
morale costituzione dell’ uomo. 

FINE DELLA PRIMA PARTE PELL* UOMO. 
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NOTA DEGLI EDITORI, 




Avendo la morte impedito Roussel di re-?, 
dio ere la seconda parte del suo sistema del- 
Puomo , gli editori han creduto dover riempie- 
re questa laguna mediante il saggio seguente 
sulla sensibilità , eh' è stato rinvenuto fra' mano- 
scritti dell’ autore , e che contiene tutte le i- 
dee sommarie eh’ ei prefisso si era di metter p 
nella sua operai. 
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DEGLI EFFETTI 

DUU 

SENSIBILITÀ 

BENE ORDINATA. 

I 

iwaiii 11 

CAPITOLO I. 

peli/ essenza della sensibilità’, 

T J ;> facoltà di sentire è il mezzo che la 
natura ha dato a tutti i corpi viventi di sce- 
gliere quel eh’ è proprio a mantenere la loro 
esistenza e di rigettare o fuggire ciò che ad 
essi può nuocere : tutti gl’ individui che ne 
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sono dolali sembrano nel breve spazio delta 
loro durala non essere infes che ad esercita- 
re continuamente una . sì importante funzio- 
ne (i). Attenti come il ragliatelo nel centro 
del suo tessuto a tutti i movimenti che ad 
essi intorno si operano , sono avvertiti per lo 
sentimento clic ne ricevono, di quel che debbo- 
no desiderare o temere dal canto lóro : il do- 

t » * 

loro od il piacere , necessarie conseguenze di 
tal sentimento , gli eccita a sottrarsi o ad ab- 
bandonarsi alle loro impressioni , e determina- 
no nelle diverse specie la natura e 1’ energia 
de* loro appetiti , i lóro Costumi , le loro pas- 
sioni e lutti gli altri jittributi che li distin- 
guono. 

I corpi privi di senso , limitati allo sfi- 
zio che occupano , isolati e senza alcun rap- 
porto almeno apparente con gli oggetti che 
ila essi son lungi o che con questi non hanno 
una i m mediala comunicazione , non sono alleiti 
dalle cause esterne e presenti , se non secondo 


( i J N il aliaci albi naluium latrare nisi utque 

Corpote se/unclus dolor ubiti mensque J'ruutur 
Jucundo sensu , cura semola metuque. 

Ì.LI.KHOO tib. il. 


Digitized by Google 




»7 l 

le leggi di collisione e di movimento della ma- v 
tcria. Passivi ed indifferenti e’ non oppongono 
altra resistenza thè (juclla della loro massa , 
senza alcun altro interesse di conservare il lo - 
ro stato , e la foiza d’ inerzia la quale si op- 
pone al loro cangiamento : tutti i moti clic li 
agitano , tutte le modificazioni che provano so- 
no in essi 1’ effètto d’ un estraneo impulso , di - 
cui non saprebbero aumentare o diminuire l’in- 
tensità , sprovvisti di ogni principio d’ azione 
proprio e residente in lor medesimi , cioè di 
quella facoltà di sentire che costringe ad ogni 
istante gli esseri viventi a moti spontanei , il 
cui oggetto più o men lontano è sempre il lo- 
ro ben essere c la loro conservazione. 

1 rapporti che gli esseri organici hanno 
con le varie parti dell’ universo sono ben più 
estesi , quantunque differiscono in ciascuna spe- 
cie , a seconda della sua costituzione , facoltà ^ 
e bisogni. Per mezzo de* sensi alcuni di que- 
sti enti , come gli animali e soprattutto 1’ uo- 
mo , slanciansi oltre allo spazio che limita i 
loro corpi , comunicano con un grande nume- 
ro di oggetti lontani ed estranei, e sono per così 
dire ciascuno il centro d’una più o men grande 
sfera alla quale tutti i punti di sua estensione 
si rapportano. Le impressioni delle cause ester- 
ne non sono per essi , come pe’ corpi non sen- 
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sitivi e di vita mancanti , proporzionate alla 
fisica impulsione di queste cause e alla forza 
risultante dalla massa e dalla velocità. Queste 
impressioni son sempre relative alla costituzio- 
ne ed al grado di sensibilità dell’ essere che le 
riceve. Una leggierissima causa eccita sovente 
in lui violentissimi sforzi e movimenti , men- 
tre clic altre le quali sembrerebbero dovergli 
imprimere forti scosse , restano senza effetto. 
Quali convulsioni e disordini non produce in 
un animale picciolissima dose di alcuni Ve- 
leni ? Sarebbe un errare a partito il credere 
che tali sintomi sieno un fisico e necessario 
effetto di tali veleni. Per convincerci del con- 
trario debbesi considerar soltanto che questi 
veleni medesimi 9ono senza azione sugli anima- 
li privi di vita : nè solamente certi veleni agi- 
scono per virtù incognite a noi , ma beuanco 
quelli ne’ quali siam più inclinati a supporre 
un’ azione meccanica , quali sono 1* emetico e 
1’ arsenico ; anzi il loro effetto differisce non 
solo nei diversi individui , ma anche in uri in- 
dividuo istesso , secondo i diversi tempi e la 
disposizione in cui si trova. Infine lutti i fe- 
nomeni della sensibilità indicano nell’ animale 
un istinto vigilante , i cui sforzi a respingere 
gli assalti che possono essergli funesti sembra- 
no meno corrispondere alla natura ed alla po.-j 
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tenta delle càuse da Cui emanano, che al giu- 
dizio che esso ne fa ed al pericolo che vi di- 
scopre. 

Essendo diversa la sensibilità nelle varie 
specie degli animali secondo la loro costitu- 
zione , e ne’ diversi individui della stessa spe- 
cie secondo il loro temperamento , costumi , 
occupazioni ed abitudini , non evvi dubbio che 
la sensibilità non sia inerente fino ad un certo 
punto ad alcune fisiche condizioni che in vero 
sarebbe difficilissimo determinare esattamente.! 
Lj* esperienza e le osservazioni ci han fatto co- 
noscere che per avere il conveniente grado di 
sensibilità onde esercitare le sue funzioni sen- 
za turbamento e nell’ ordine più conveniente 

alla natura , 1’ animale non debb’ essere nè 

( 

snervato dal riposo nè sfinito dal travaglio ; 
che le sue membra non conservano flessibilità 
e vigore che mediante una irritazione a quan- 
do a quando interrotta dall’ uso degli alimen- 
ti , i quali abbastanza provvisti di materia nu- 
tritiva , offrono nondimeno agli organi destinati 
a digerirli , una resistenza capace ad esercitarli 
per le reiterate e libere impressioni d’ un’ aria 
attiva e fornita di tutta la sua forza ; che final- 
mente vuoisi anche un certo abbandono che e- 
selude quelle precauzioni e raffinamenti d’una i- 
nutfle delicatezza, e che lusingano aucor meno la 

\ l\ I 
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scnsualit'i clic non facilitano 1 disordini della 
macchina , e che depravano così 1’ uomo so* 
ciale còme tutti gli animali eli’ egli ha saputo 
far servire a’ suoi piaceri od a’ suoi capricci. * 

Le qualità esterne e sensibili de’ corpi or- 
ganici , come che sottoposti a prove ed esami, 
non ci hanno potuto far vedere in che consista 
ed in qual forma risegga la facoltà di sentirò. 

L’ animale presenta un insieme di parti pie- 
ghevoli , molli , elastiche, di cui non è impos- 
sibile tròv*ar modelli fra gli esseri insensitivi , 
o di quelli che 1’ arte può imitare , ma senza po- 
ter loro imprimere il sentimento. Le parti d’un 
animale privato di vita conservano ancora que- 
ste qualità molto tempo dopo che il sentimen- 
to le ha abbandonate. Qual’ è il fuggitivo e 
delicato principio onde questo dipendea T Altro- 
ve si dirà quel che ne hanno pensato parecchi 
medici distinti. AvVien lo stesso de’ vegetabili. 
Perchè perdon essi quel principio di vita che 
li facea vegetare, quando sono separati dal tron- 
co che ad essi il trasraettea ? Questi frattanto 
conservano 1’ apparenza de’ loro primitivi attri- 
buti , ma lian perduto per quella separazione 
la forza vegetativa alla quale doveano la facol- 
tà di crescere e propagarsi. 

I chimici son giunti ad estrarre dalla fa- 
* rina di frumento una sostanza che chiamano 


Digìtfced by Google 



glutinosa , c cke analizzata porgo i medesimi 
risultali clic le materie animali ; di che anche 
le qualità esterne iiv quella si veggono come la 
mollezza , 1’ elasticità , la pieghevolezza : ma 
verisimilmente non riceverà mai tra le mani 
dell’ uomo quel carattere di vita che acquista 
passando per gli organi digestivi d J un animale 
vivente. L’entusiasmo aveva ispirato a Paracel- 
so (i) la presuntuosa speranza di eseguire que- 
sto prodigio. La temerità di questo Prometeo 
che non ha avuto molti imitatori , .ne avrà 
. ancor ^meno a misura che si estenderanno le 
nostre conoscenze , e che noi per conseguenza 
sai’cmo più in istato di conoscere i limiti del 
nostro intelletto e l’immensità della natura. 

L’ essenza della sensibilità, considei-ata in- 
dipendentemente da' suoi effetti, non merita di 
essere indagata più di quel che il meriti 1’ es- * 
senza del moto , del tempo , c dello spazio. 
Quel tanto che noi far possiamo è di riunire 


(i) Si sa che questo chimico al quale la medicina dee 
tante ardite vedute, tante inutili intraprese le quali ne han 
fatto riuscire tante altre, si lusingava di poter produrre uomini 
per via di digestioni chimiche, e fare uscire creature viventi 
dal fondo della sua storta. 
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le diverse modificazioni ed i diversi Caratteri 
eli’ ella ricete dall’ organismo , e di esaminare 
come ella sia varia a seconda degli organi che 
protegge, c de’ diversi bisogni dell’animale , è 
vedere come senza mai annientarsi' essa talvolta 
sembri sparire , per vie meglio assicurare e te-* 

nersi in serbo i suoi mezzi d’azione. 

• ■ ’ » ^ . . 

4 ' • 
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,,v. CAP I T O L O IL 

.. ‘ i.c; 'a: : *•' • • 

■ • i DELLA GRADAZIONE ED ESTENSIONE 

. • • ' ‘ della sensibilità’/ 

. ■ \ r . .* . . . ?* . • 

Il dolore , di cui ninna parte esterna del 
corpo sembra essere esente , lià dovuto far ere- 
dere che tutte le parti interne vi fossero egual- 
mente sottoposte. In fatti vi si volle lungo tem- 
po per iscoprire che certi organi possono essere 
feriti senza che 1’ animale esprima là sua si- 
tuazione col grido del patimento , o che vi so- 
no parti manchevoli di senso , per usare il lin- * . 

-guaggio di certi moderni. Noi dobbiamo qui /fi \ 
dire esser questa una insensibilità ' relativa , "è / 
non doversi considerare come insensibilità : in- ' > / 

*. / j ; ' 

tera ed assoluta ; imperocché dallo scorgere che /■ '/ 

\ - f iy 

]’ impressione d’ un corpo estraneo applicato su 

d’ una parte non istrappa que’ gridi checa- , V 

ratterizzano un vivo dolore , non segue che 

1’ animale non ne soffra e non sia portato ’ a 

fare gli sforzi necessarj per allontanare la causa 

che produce in lui tal sentimento. 

Tutte le parti del corpo possono benissimo 
non essere affette nella medesima guisa, ed esse- 
re frattanto sensitive. Quel sentimento insoppor- 
tabile che chiamasi dolore sembra più. .inerente 
alle parti esterne del corpo, perchè forse nel- 
Tomo II, ì a 
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1* intenzione della naturi esse debbono servire 
di salvaguardia alle altre. Si vede per 1’ e- 
sperienze di Haller ( 1 ) che la pelle , i mu- 
scoli , tutto il canale alimontizio , la vescica , 
1’ utero etc. , sono suscettibili di dolore , men- 
tre i tendini , le membrane le ossa , lo' arte- 
rie , Je vene pii tessuto cellulare eto. , sem- 
brano poco sensitivi. Quando si considerano at- 
tentavuepte i rapporti di Questi diversi organi , 
T. animale sembra diviso in due: parti ; la pelle 
ed i muscoli sono la parte esterna ; le ossa , 
le membrane , le arterie ,, le vene e le viscere 
eh* esse formano con le loro circonvoluzioni , 
costituiscono la parte interna. Noi aggiungiamo 
alla prima le cavità del corpo che comunicano 
.con ,V esterno per aperture e condotti abbastanza 
liberi. Tutti questi organi partecipano della sen- 
sibilità squisita di cui godono la pelle ed i mu- 
scoli. La. .Vescica , lo stomaco, gli organi della 
generazione sono eminentemente sensitivi , ed 
jl . menomo urto dei corpi estranei vi produce 
dolore.; , 

« i« i»! . * « . . r* 1 . » 

♦ 

. .. • V\ •’ 

< 

• * •» 

■ : t': '- • 

fi) 1 Memorie (alla natura temiti va ed irritabile del cor- 
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I polmoni clic sonò poco soggetti al dolo- 
re sembrano fare un’ eccezione alla regola per 
noi stabilita , essendo che limino un’ apertura 
al di fuori come lo stomaco e le intestina ; ma 
quest’ apertura è talmente condizionata che non 
permette accesso fuorché all* aria : essa non am- 
mette altri corpi ; tutta la sensibilità di que- 
st’organo sembra esser riunita nel suo ingresso 
per chiuderlo rigorosamente a tutto ciò che si 
presenta. Una goccia di acqua clic il caso vi 
avrà introdotta mette in' convulsione tutto il 

J • » . t , 

petto. In tal guisa il difetto di sensibilità nella 
sostanza del polmone è bastantemente compen- 
sato da quella dell’ aspera arteria e della glot- 
tide per le quali i corpi estranei possono pe- 
netrarvi. 

I nervi debbono essere annessi all’organo 
esterno, essendone essi il primo strumento; giac- 
che per loro mezzo 1’ anima ricéve le impres- 
sioni degli oggetti esterni.' In quanto al foco- 
lajo da cui partono, cioè dal cervelletto e dalla 
midolla allungata , non è sorprendente eh’ essi 
siano sensitivi al sommo ; perciocché queste 
parti sono per avventura quelle che radical- 
mente costituiscono l’ animale , e gli altri or- 
gani non ne sono che dipendenze esterne. L’in 
lima struttura de’ner.vi in verità non permette 
loro di contrarsi e produrre i movimenti che 
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eseguono i muscoli quando vengon feriti (i) 1 
esse non sono quel che dicesi irritabile , il die 
lor è comune con la pelle. Era bastevole sen- 
za dubbio che queste parti avessero molta at- 
titudine ad avvisare la presenza de’ corpi estra- 
nei , per avvertirne 1’ animale, e determinarlo 
ad opporsi od a sottrarsi alle loro impressioni: 
forse sarebbe stato molto pericoloso per 1* eco- 
nomia animale che un nervo avesse potuto ac- 
corciarsi ed agitarsi \ la di costui azione allo- 
ra in vece di esser limitata alla parte sofferen- 
te si sarebbe estesa per avventura a molti al- 
tri siti , ciò clic sarebbe stato pochissimo favo- 
revole all’ ordine ed alla successione naturale 
de’ movimenti vitali. Quanto alla pelle , essa e- 
ra fatta per sottoporre e terminare tutto 1’ as- 
sieme formalo da' diversi organi dell' animale , 
c non per produrre movi incuti sensitivi : era 
poco necessaria la sua azione. , « 

Le parti destinate a servire di punto di 
appoggio a’ diversi organi , quali sóno le ossa, 
i tendini , c le membrane , non danno che equi- 
voci segni di dolore nelle ferite che ricevono. 
Le funzioni eli’ esercitano nel corpo , c la loro 


(i) Haller memorie sulla natura sensitiva ed irritabili} 
-del corpo umano. , 
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posizione in riguardo agli altri organi , non e- 
sigeano da esse quella delicata sensibilità delle 
parti costituenti 1’ organo esterno , cioè quelle 
che debbono vigilare alla protezione della mac- 
china. Considerando lo scopo che la natura 
puote avere avuto nella distribuzione delle 
facoltà vitali , noi non siamo per questo 
meno autorizzati ad esaminare se gli effetti che 
si possono attribuire ad una intenzione diretta 
dalla sua parte , non sicno una conseguenza 
necessaria della fisica costituzione degli organi. 
Le ossa , i tendini , le membrane sono poco 
sensitive : è questo forse uu effetto della du- 
rezza , e di una tessitura più serrata e più 
compatta di quella de’ muscoli? Uria parte che 
diventa callosa perde della sua sensibilità a mi” 
stira che indurisce. Avvien questo sol perchè 
la vita ed il sentimento per circolare e tras- 
mettersi da una parte all’ altra esigerebbero 
in queste parli una certa pieghevolezza e mo- 
bilità proprie a rendere libere le loro ondo- 
lazioni ? o pure la natura , la quale conosce la 
resistenza che ciascuna parte può opporre alle 
cause di distruzione , non entra in orgasmo 
che in ragion della [irosa cui queste cause han- 
no su' diversi organi, non essendo per a\ ven- 
tura il dolore che la percezione del pericolo 
presente al quale questi ultimi si trovano espo- 
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sii ? Abbenchè sovra ciò nulla si possa deter- 
minare in un modo dimostrativo, questo effetto 
è assai costante per dover esser riguardato co- 
me un principio, che può e dee servire di gui- 
da al medico , giustificato dall’ osservazione , e 
di cui possiam dispensarci di cercare scrupolo- 
samente la causa. 

Per poco clic si rifletta sulla economia a- 
nimale , si vede che gli organi, per godere dei 
grado di sensibilità più favorevole al ben essere 
dell’ animale, debbono avere una media consi- 
stenza che non lasci alle impressioni de’ corpi 
estranei se non la energia conveniente al ben 
ordinato esercizio delle funzioni vitali ; perchè 
libre troppo rigide e compatte sfiancano 1’ ar 
zione de’ corpi , siccome fibre troppo delicate 
e flessibili possono dargli una viziosa inten- 
sità. Questa differenza fisica della fibra anima- 
le costituisce fino ad un certo punto quella 
de’ temperamenti , siccome per suo mezzo del 
pari si posson caratterizzare i diversi popoli ; 
perocché 1’ organismo varia secondo i diversi 
climi ch’essi abitano, i travagli che li occupano, 
la maniera come vivono , la natura e la posizio- 
ne de’ luoghi ove si trovan situati. E noto 
quanto profitto il signor di Montesquieu ha ca- 
vato da siffatto principio , il quale è verissimo 
in se stesso, abbenchè alcune cause morali pos- 
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sano modificarne gli effetti in mille guise , etl 
anche fenderli affatto nulli. 

In' tal guisa si può giudicare fitio ad un 
certo shunto dallo stato apparente ' 1 degli organi, 
qual sia ad un dipresso il loro grado di sensi- 
bilità e di attitudine a risentire il dolore quan- 
do vengono offesi : le parti dure potranno per 
tal considerazione restar offese con minor pe- 
ricolo che le parti molli e flessibili ; ma non 
conoscendosi l’essenza della sensibilità , non si 
potrà verisimilmente sapere mai se la durezza 
sia un ostacolo fisico e necessario alla facoltà 
di sentire , o se la natura , ordinando per lo 
meglio tutto ciò che ha rapporto all’ economia 
animale, abbia giudicato a proposito di stabili- 
re una gradazione di sensibilità negli organi , 
la quale non li determinasse che a que’ movi- 
menti in che non vi si richiede se non l’equi- 
librio ed il reciproco ajuto. Il principio della 
sensibilità avrebbe potuto indubitabilmente es- 
sere della natura di que’ fluidi sottili che tras- 
mettonsi a traverso le materie più compatte , 
come il fuoco e l’elettricità. Ma e’ pare che 
una sensibilità capace di spandersi egualmente 
in tutte le parti dell’ animale avrebbe mano- 
messi i rapporti che la natura ha voluto co- 
stituir fra esse : gli organi che compongono il 
corpo vivente non doveano esser tutti montati 
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.sul medesimo tuono ; dalla quale uniformità 
nascerebbe il disordine. L’ accordo del tutto 
risulta più sicuramente da una graduata sensi- 
bilità e ripartita inegualmente , in modo che 
gli organi eseguano azioni diverse in virtù della 
dose di sensibilità che hanno ricevuta , e che 
queste azioni eseguite in un . ordine ed in un 
tempo determinato , concorrano ciascuna in un 
modo particolare all’armonia generale. 

Un dei più grandi passi che possan farsi 
nella conoscenza del sistema animale , sarebbe 
certamente il poter ben distinguere , ne’ feno- 
meni ch’esso presenta , ciò che si rannoda per 
necessità alla fisica cioè quel che immediata- 
mente deriva dalle leggi generali della natura , 
da quel che dipende dall’ azione spontanea del 
principio che dirige i movimenti de’ corpi or- 
ganici. L’ esame di questi fenomeni , qual che 
ne sia il successo, dee farsi con gli occhi d’ u- 
na filosofia imparziale e libera da ogni pregiu- 
dizio. Se troppo si accorda al potere della mec- 
canica , se le si presta una forza eli’ ella non 
ha , le vedute della natura ci sfuggono , e noi 
non sappiamo discernere in questi movimenti 
lo scopo ov’essa tende. Parimente gli elFetti fi- 
sici sono perduti per noi quando ci limitiamo 
ad una sterile contemplazione delle cause fina* 
li. 11 miglior partito sarebbe il conciliare e 
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riunire queste due vie di cognizione senza trop- 
pa prevenzione per veruna ; e quando si è ten- 
tato di spiegare un fatto coi principj della fi- 
sica, cercar di conoscere 1’ intenzione con che 
è stato prodotto. 

Per tanto quanto ci siam convinti che i 
fenomeni della sensibilità non sono di pertinen- 
za della fisica , si può e si debbe ravvisare la 
cosa anche sotto 1’ altro punto di vista. Questa 
facoltà dei corpi viventi sparsa in un modo ine- 
guale o differentemente modificata ne’loro diversi 
organi , è un oggetto ben degno di attenzione. 
Quando si vede che fra le diverse parti il cui 
insieme forma l’animale, le une sono attissime 
al moto e le altre al senso; che alcune hanno 
pochissima attitudine per 1’ uno e per 1’ altro 
di questi effetti , e clic ve ne sono infine di 
quelle che riuniscono queste due qualità in un 
eminente grado : è permesso al filosofo di cer- 
care nell’ uso di queste parti lo scopo che la 
natura si è proposto stabilendo queste differen- 
ze. Accade alla medicina come alla politica : 
questa si propone di giungere alla conoscenza 
dell’ uomo morale applicandosi a scoprire il 
motivo delle di lui azioni nella società ; la medi- 
cina aspira a conoscere l’ uomo fisico o per 
meglio dire il carattere vitale dell’ uomo sfor- 
zandosi di scovrire lo scopo de’ movimenti e 
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(Ielle azioni organiche. La prima ha per ogget- 
to T uomo esterno, la seconda l’uomo inter- 
no. Le azioni dell’ uno e dell 1 altro dipendono 
dallo stesso principio eli’ è 1’ amor di noi me- 
desimi. Questo amore prende il nome d ’ inte- 
resse nell’ uomo esterno , e si può chiamare 
nell’ uomo interno desiderio delia vita o della 
conservazione . 

Questo principio veglia di continuo al m.in- 
lenimento ed alla subordinazione di tutti gli 
organi che compongono l’animale , e sarebbe 
Stato ben difficile a’ corpi viventi di mantenersi 
lungo tempo , se in loro vi fossero state parti 
indifferenti incapaci di attività e di energia , 
e dalla natura abbandonate a se medesime. 
Queste parti divenute estranee al sistema dei- 
1’ animale avrebbero vcrisimilmente disoi dina- 
to 1’ economia di queste affezioni : esse sareb- 
bero state punti d’ interruzione opposti alla 
rapida comunicazione del moto e delle sensa- 
zioni ; incomodi veli che avrebbero involato 
alla conoscenza del principio vitale accidenti 
interessanti ; infine porte sempre spalancate alle 
cause distruggitrici dell’ organismo. 

Ma ciascun organo ha il grado e la spe- 
cie di sensibilità che conviene a’ suoi bisogni 
ed alle sue funzioni. Leggiera e superficiale in 
quelle parli esterne di che l’ animale può fare 
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a meno , come nelle Unghie , capelli , sopràc- 
cute o epidermide , essa diviene più viva e 
più profonda nella pelle eh’ e- l’ involucro es- 
senziale onde gli altri organi son messi al 
coverto dell’ azione troppo forte de* corpi ester- 
ni , e nella quale risiede il tatto , quel senso 
universale a cui dobbiamo le nostre più esatte 
nozioni e che rettifica quelle che riceviamo da- 
gli altri sensi. Le parti muscolose sono dotate 
d’ un sentimento attivo e penetrante , convene- 
vole ad organi che fanno nella macchina ani- 
male la funzione di leve , e che sono i prin- 
cipali strumenti del moto progressivo ; perchè 
per loro mezzo 1’ animale si trasporta da un 
luogo ad un altro , va verso gli oggetti che de-, 
sidera , respinge que’ che gli dispiacciono , o si 
sottragge con la fuga al pericolo ond’ è minac- 
ciato. Però le viscere concave , come lo stoma- 
co , le intestina, c la vescica , sono formate di 
varj ordini di fibre muscolari tanto più sensi- 
tive , in quanto che sono "di continuo rendute 
lubriche da umori che ne conservano la flessi- 
bilità. Questi organi doveano essere proprj a 
cacciar via per loro proprio sforzo ed attività 
i corpi estranei che possono introdurvisi , o i 
corpi eterogenei che vi si ponno generare. 

Oltre a questo sentimento che le rende 
suscettibili di dolore , queste parti hanno una 
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altra specie di sentimento clic le mette in gra- 
do di discernere gli oggetti particolari delle lo- 
ro funzioni. Così per esempio lo stomaco nel 
quale una forte applicazione d’ un agente mec- 
canico eccita una sensazione dolorosa , è nel 
medesimo tempo dotato d’ una specie di tatto 
o di gusto per lo quale distingue gli alimenti 
più analoghi al carattere -ed alle abitudini del- 
T animale , ed in di cui virtù rigetta quelli 
che non gli convengono. Altri organi senza es- 
sere più sensitivi alle impressioni degli agenti 
capaci di produrre dolore , hanno tutti questa 
specie di tatto. Per suo mezzo i vasi de’ diversi 
organi destinati a portare fluidi sempre uni- 
formi e della stessa natura , si agitano ed in- 
fieriscono , per così dire , alla presenza d’ un 
umore eterogeneo ed estraneo : in virtù dello 
stesso sentimento avviene che ciascuna viscera 
non ammette se non gli umori che le conven- 
gono e si chiude a tutti gli altri , in modo 
che si può dire che ciascuno animale ha , 
quanti organi , altrettanti sensi particolari. 
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dell’ unita* sensitiva. 

Tutti quegli organi e tutti que* sensi de* 
quali ciascuno dee -compiere le sue particolari 
funzioni ( il che ha fatto .dire ad un celebre 
medico di questo secolo (i) esser ogni organo 
ad un dipresso un animale ) , sono nondime- 
no sottoposti ad un principio universale, ad un 
motore unico che domina tutta la macchina ed 
a cui l’attività di ciascun organo è subordinata: 
e questa è la ragione perchè le medesime parti 
non sono* sempre. egualmente sensitive, appli- 
candosi la di lui energia ora ad una ed ora ad 
un* altra. Questo fenomeno singolare che Ippo- 
crate avea ravvisato , è inesplicabile con lo idee 
di coloro che credono t operarsi il tutto ne* cor- 
pi viventi per 1’ irritabilità locale delle parti 
che li costituiscono. . 

. Essi , avendo scoperto in queste parti 
un principio di movimento che sussiste an- 
che dopo la morte dell’ animale , c veduto 


; , e • . • , , 
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(i) Bordeu , Ricerche sulle malattie ctoniche. 
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die il cuore di ‘breve svèlto ad nina ranocchia,- 
palpita c batte per molto tempo , ne hanno 
conehiuso che tutte le funzioni aitali ed ani- 
mali , di cui non abbiamo intima coscienza , 
dipendono dalla semplice irritabilità degli orga- 
ni che le eseguono , cioè da quella facoltà mo- 
trice che sopravvive all’ animale. 

11 difetto essenziale di questa ipotési è di 
presentare le diverse parti che compóngono Pa- 
nimale troppo isolate e troppo minutamente , 
e d’ involarci la conoscenza degli effetti che 
risultano dal loro insieme. Quest’ultimo pùnto 
di vista è quello che maggiormente debbe inte- 
ressare il filosofo ed il medico, i quali non pos- 
sono considerare i corpi viventi come ! uù aCfcòz;- 
zamènto.d’individjai', ma come un Solo individuo 
e come uh composto di parti congiunte fraesse 

> f f ; * 

per rapporti più o meno 'evidenti , totte sotto la 
direzione di un :mohiìe principale ; perchè le 
Sue azioni più solitarie e -più' indipend eliti ; iti 
apparenza , sono il fruttò del concorso di tan- 
te parti le quali sembrano -più appartenere alla 
macchina che a verun organo particolare. Se- 
condo i partigiani dell’ irritabilità , facendo cia- 
scuna parte separatamente le proprie funzioni e 
senza. alcuna reciproca dipendenza, non vi sa- 
rebbe unità sensitiva negli esseri organici : non 
ti sarebbe l ’ io ; i movimenti che tutti tendo 1 - 

. . v V. ... .A . 1 ' 
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no non solo alla Conservazione della .macchi- 
na ma benaùco a quella di ciascun organo 
particolare non vi sarebbero subordinati ad 
un principio che li dirige c dispone a propo- 
sito per renderli efficaci : senza il qual princi- 
pio sorvegliante; e moderatore non vi sarebbe 
in tutti i corpi dotati di senso e di vita , che 
«na moltiplicità di azioni senza ordine e nes- 
so, dal che risulterebbe un ente bizzarro e non 
un animale befetf ordinato. 

Noi dobbiamo confessare che le fibre del 
-corpo vivente hanno un moto proprio e Sensi- 
bile , poiché tal movimento sussiste dopo la 
loro separazione da’ corpi di cui facevan parte. 
Ma questo fenomeno poco c’ interessa. Senza 
esaminare in che consista questo effetto parti- 
colare della sensibilità , quella specie di vita 
parziale che risiede negli elementi di corpi or- 
ganici , a noi basta il dimostrare che queste di- 
verse parti riunite per formare un individuo , 
sono subordinate e soggette al principio attivo 
che regola e modifica i loro movimenti , a ra- 
gione di certe convenienze determinatrici (i)< 
Quei che pensano che i loro organi p ài- 


(r) Bordeu.. 
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sona adempiere alle loro funzioni con la so- 
la facoità die hanno d’ essere mossi dalle im- 
pressioni fisiche de’ corpi y non ammettono 
queste convenienze , la qui sola percezione può 
far eseguire azioni regolari c conformi rad uno 
scopo determinato, Li dicono , per esempio, che 
lo stomaco digerisco perchè gli alimenti produ- 
cono in questa viscera una certa irritazione , e 
perchè tutte -le altre funzioni de corpi viventi 
si eseguono nel modo istesso , .} talmente che 
non hanno creduto arrischiar molto dicendo 
che i corpi viver potrebbero senz’anima (i) ; 
proposizione di cui ^erisimilmente in avanzarla 
non sentirono l’assurdità. 

Sul bel principio bisogna considerare che 
pochissime funzioni sono limitate alla sola azio- 
ne dell* organo immediato nel quale si ese- 
guono , e che la maggior parte o almeno le 
più essenziali sono 1* effetto, della cooperazione 
di più altri .organi. .La digestione non è l’ope- 
ra del solo stomaco ; un maggiore o minor nu- 
mero di parti vi concorrono in un modo più. 
o meno efficace ; e non si può dire certamente 
che l’impressione prodotta dagli alimenti sullo 


(i) TisJot , Memorie sulle parti sensitive ed irritabili 
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stomaco si estenda fino a queste altre parti. 
Bisogna poscia ricordarci che talvolta questa vi- 
scera è in vano sollecitata dalla presenza degli a- 
limenti a compiere la funzione naturale , e che 
occupato talvolta il principio vitale da qualche 
importante operazione o distratto da qualche 
passione , nè presedendo più all’ elaborazione 
che dee cangiare i cibi in sostanza animale , 
questi non subiscono in tal caso che un’ alte- 
razione puramente fisica , e quale 1’ avrebbero 
subita se fossero stati messi in digestione con 
qualche fluido in un vaso ; nel mentre che 
quando tutte le funzioni vitali si eseguono con 
ordine e regolarità , e che niuna affezione loca- 
le nè morbosa disposizione di tutto il cor- > 
po assorbisce 1’ attività del principio sensiti- 
vo 7 e soprattutto quando la calma e la sere- 
nità dell* anima non lasciano al corpo che sol- 
tanto quel grado di moto e quella dolce agita- 
zione che vuoisi per la vita sana e la felicità , 
gli alimenti presi con misura risentono tosto quel- 
la felice trasmutazione che li mette in grado di 
divenire una parte di noi stessi. 11 principio 
vitale in questo caso dirige i necessarj sforzi 
degli organi i quali debbono partecipare a que- 
sta funzione ; dispone gli umori , determina le 
loro varie correnti nel più favorevole modo, ed 
imprime per avventura al risultato della digo- 
Tomo li. 1 3 
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stionC un carattere di vitalità eli ei distingui 
da ogni altro edotto puramente fisico. 

Stj ciascuna funzione esige, indipendente- 
mente dalla disposizione dell’ organo che 1’ è 
proprio , un’ influenza diretta ed una immediata 
applicazione del principio della vita ; se gli 
organi non si muovano e non son sensitivi 
che per lui ; se egli dà successivamente 1* im- 
pulso a tutte le parti , ben a ragione si dirà 
che il corpo vivente è regolato da un princi- 
pio unico d’azione dal quale emanano tutt’ i 
movimenti , ed a cui si riferiscono -, come ad 
un centro , tutte le sensazioni e tutte le affe- 
zioni di cui -questo corpo è suscettibile. Ora e 
cosa evidente che comunque il corpo venga af- 
fetto , e quale che siasi 1* organo in dove si 
fa l’ impressione , sempre è lo stesso principio 
che essa modifica : le sensazioni prodotte per la 
vista terminano al medesimo punto di quelle 
che vengono per 1’ organo dell’ udito o dell o- 
dorato queste vanno tutte a confondersi nel 
comune senso dell’ esistenza o nell’ io , c la 
coscienza che noi abbiamo di esser lo stesso 
colui che vede ed ode in noi , e ciò che co- 


stituisce la persona. 

Tutto dunque prova che non evvi sensi- 
bilità particolare ; che quella di ciascun orga- 
no è una modificazione della sensibilità gene*- 
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rale , e che se gli organi sembrano distinti 
per certe maniere caratteristiche di agire e di 
essere affetti , essi non sono diversi da’varj pez- 
zi c ruote di una macchina congiunti ad un 
mobile principale che dà loro l’ impulsione. I 
movimenti della macchina animale sono fra se in 
tale dipendenza che rincalzandosi o indebolen- 
dosi 1’ uuo coll’ altro secondo che agiscono di 
concerto , od in sensi opposti , sembrano es- 
sere inerenti per necessità ad una comune 
sorgente , che si esaurisce e si rinnova al- 
ternativamente per la successione del trava- 
glio e del riposo. I movimenti di una parte 
rallentano o sospendono naturalmente quelli 
d’un’altra : in tal guisa le funzioni si succedo- 
no le une alle altre : il principio vitale le ese- 
guirebbe imperfettamente se le esercitasse tutte 
ad una volta. In ultimo una parte non potreb- 
be essere adoperata senza che le altre se ne 
risentissero. IJuomo è uno , dice Malebranche, 
tìbbenchè composto di molte parli , e V unio- 
ne di queste parti è tanto stretta che non si 
può toccarlo ad un luogo senza che ei si ri - 
' senta lutto intero. Questa opinione di Male-' 
branche ha molto rapporto con quella di Za- 
molxi discepolo di Pitagora , il quale sostene- 
va che » non si possono guarir gli occhi sea- 
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>> asa guarir la testa , nè la testa senza il cor- 
» po , nè il corpo senea 1’ anima ». • 

Tutta la medicina d’ Ippocrate ci richiama 
all’ unità del principio che intendiamo stabi- 
lire. Sempre la natura è quella che guarisce 
e sceglie i colori più proprj a’suoi disegni; che 
agisce o sembra agire cou conoscenza e combi- 
nazione. Glisson, il primo a parlare dell’/rnVa- 
bilità , non separa da questa facoltà vitale la 
percezione Archeo , che è V anima di Stalli: 
vale a dire che , secondo Glisson , quando un 
oggetto estraneo produce su di una parte sen- 
sitiva un cangiamento , ne risulta per necessi- 
tà una percezione nell’ individuo. 

Ogni percezione è un rapido giudizio , in 
virtù del qiiale 1’ anima commossa si porla 
bentosto verso l’oggetto che 1’ ha cagionata, op- 
pure sforzasi di sottrarsi alla di lui impressio- 
ne : se questo oggetto interessa 1’ individuo 
in bene od in male , sul giudizio delle varie 
impressioni , alle quali l’animale è esposto, so- 
no fondate tutte le sue azioni organiche. Gli 
oggetti delle sue percezioni , che sono fuori di 
lui , producono le sue passioni ; siccome le im- 
pressioni delle cause che ne son fuori producono 
il ben essere o le malattie. Se all’ aspetto di 
un serpente o di una bestia feroce un uo- 
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mo timido retrocede impallidito e manifesta 
tutt’i sintomi del terrore ; se la presenza di un 
oggetto proprio a risvegliare in esso l’ idea della 
felicità dilata al contrario i suoi organi , ed 
accendendovi il fuoco del desio ne aumenta il 
moto e P azione ; in una parola se ciascuna 
passione dà costan temente all’ animale una de- 
terminazione conforme alla natura di quella 
passione istessa ; similmente quando una o più 
cause di malattie affettano il corpo vivente e 
lo minacciano di qualche pericolo , i suoi or- 
gani prendono più o meno prontamente una 
disposizione propria , o per lo meno tendente 
a respingere questa causa o ad eluderne gli ef- 
fetti. Per quella stessa ragione che gli sguar- 
di di un uomo si avvivano ed il polso si ele- 
va quando vien tocco dalle attrattive di una 
bella donna , le impressioni di un perigliosa 
veleno a*di un umore malefico svegliano in lui 
le convulsioni o la febhre. 

Tutti questi diversi movimenti vengono 
da una comune sorgente. Nulla sarebbe più 
inutile e contrario all’ osservazione de 5 fenome- 
ni delle vita , che il riferirli a diversi prin- 
cipi. Questi movimenti suppongono tutti un 
giudizio dell* anima che apprezza i rapporti tra 
V essere sensitivo e gli oggetti da cui tali mo- 
vimenti vengono occasionati. Se le nostre sen- 
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sazioni ed i movimenti clie le accompagnano 
non fossero 1’ effetto d’ un giudizio , non dareb- 
bero negli animali e nell’ uomo cl>e alterazioni 
fisiche e transitorie sempre proporzionate alle 
cause naturali che le produrrebbero : ma 1* im- 
pressione di queste cause è varia secondo i rap- 
porti che desse hanno successivamente con 
noi : lo stesso oggetto che sul bel principio ci 
causava la più viva emozione spesso finisce con 
divenirci indifferente: noi arrossiamo, impalli- 
diamo, e siamo tranquilli alla vista d’una per- 
sona , secondo la disposizione in cui ci trovia- 
mo rispetto ad essa. I medici attenti ad osser- 
vare gli effetti morali delle malattie si sono 
aecorti eh’ esse aveano una sensibile influenza 
sull’ animà , e ch<? secondo il grado di pericolo 
che accompagna naturalmente ciascuna di que- 
ste malattie , o anche i varj stati di ciascuna 
di esse , lo spirito più o meno tocco dall’ idea 
del pericolo cade in un più o meno conside- 
revole abbattimento , o si abbandona a quella 
facoltà che ordinariamente ci dà la vista d’ uu 
pericolo mediocre o lontano. 

Se nelle cose, dove il morale sembra aver 
sì poca parte come nelle malattie , siam non- 
dimeno forzati di riconoscere la sua impronta, 
non è a stupire di rinvenirlo in. tutte le altre 
funzioni vitali. Si dee riconoscere dunque quan- 
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to sarebbe superfluo 1’ ammettere più principi 
d’azione ne’ corpi viventi per ispiegare i diversi 
ordini delle funzioni alle quali sono sottoposti, 
e confessare che l’ esercizio di tutte queste fin- 
zioni è l’opera d’un medesimo principio dota- 
lo di tante facoltà , di quante specie di effetti 
i capace la macchina eh’ ei governa. 

Questa unità di principio si manifesta ne- 
gli animali. Noi non ne eccettuiamo neppure 
il polipo che non sembra essere fuorché un in- 
termedio tra l’ animale e la pianta : se si ta- 
" glia in pezzi , ciascun di quésti pezzi che su§- 
s ster non potrebbero separati dal tutto divie- 
ne dopo alcun tempo unità , e prende la for- 
ma e gli organi necessarj per divenire un po- 
lipo intero. Tuttavo.lta un celebre filosofo di 
questo secolo pretende clic gli animali inanellino 
di'li’/b. Se per questa parola intendesi un senti- 
mento riflesso della propria esistenza , si può 
assicurare che molti uomini limitati alle idee 
de’ primi bisogni e circoscritti alla stretta pe- 
riferia delle meccaniche occupazioni , sono nel 
caso degli animali: ma se V io consiste nell’ i- 
..doiilità del principio senziente , (qualunque si^ 
la parte del corpo affètta), c nel sentimento con- 
ti uuo che lega la nostra passata esistenza all’at- 
tuale , gli animali hanno un io , poiché hanno 
memoria ; cd in questi ultimi come nell’ uu- 
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mo il principio senziente .è sempre lo stesso. 

Stahl, che riferisce all’anima esclusivamen- 
te k causa di tutti i nostri movimenti ed azio- 
ni organiche , come Van-Helmont l’ha rappor- 
tata a quel che chiama Archeo , ed Ippocrate 
alla Natura alla quale attribuisce intelligenza , 
ha evitati gl’ inconvenienti annessi a’ sistemi 
che fan dipendere da più principi attivi le di- 
verse funzioni dell’ uomo. Gli antichi distin- 
guevano nell’ uomo un’ anima sensitiva ed un 
anima ragionevole , come se questa potesse du- 
rante la vita dell’ uomo ragionare ed esercitare 
le sup facoltà sovra altri oggetti che sulle 
percezioni de’ nostri sensi , ed avere percezioni 
senza sentire. Perchè dunque mettere tra lei 
ed i • corpi un altro principio dal quale essa ri- 
conosca tutto ciò che le bisogna per esercitare 
le sue funzioni ? 

Il filosofo che testé cjtato abbiamo ha pre- 
sentato lo stesso sistema sotto un’ altra forma 
e con tutte le attrattive che caratterizzano la 
sua maniera di scrivere. » L’ uomo interno , 
» ei dice , è doppio , composto di due princi- 
» pj diversi per loro natura e contrarj per la 
» loro azione. L’ anima , principio spirituale , 
» principio di ognbcQnoscenza, è sempre in op- 
» posizione con l’altro principio animale e pu- 
» rameute materiale. Il primo è una luce pu- 
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» ra cui fan corteggio la calma e la serenità , 
» una fonte salutare onde scaturisce il sapere , 
» la ragione, la sapienza; l’altro è un falso bar- 
» lume il quale non brilla che per la tempesta e 
» nell* oscurità , un torrente impetuoso che àv- 
» volge e strascina seco le passioni è gli er- 
» rori. » Sarebbe a desiderarsi che queste im- 
magini brillanti fossero capaci di portare allo 
spirito tanta luce , quanto piacere recano al- 
1’ orecchio ed all’ immaginazione. Ma chi è 
mai tanto felice per poter dire che le passioni 
sieno estranee all'anima sua ? Troppo si conosce 
eh’ essa vi ha la sua buona parte , o per me- 
glio dire eli’ ella sola conosce tutta la loro ti- 
rannia. Puossi certamente rappresentar l’anima 
nel corpo come un tranquillo conduttore che 
bravando il tumulto de’ sensi non ubbidisce 
che alla voce d’ una rischiarata ragione : ma 
coloro che hanno la sventura di passare per 
tutti i gradi d’ una passione violenta , co- 
noscono al contrario , che 1’ anima spessissimo 
somiglia ad un pilota disattento ed inesperto, 
che sedotto dal ridente aspetto d' un’ isola fer- 
tile e deliziosa dirige ciecamente il suo va- 
scello contro gli scogli ond’essa è accerchiata , 
e non impara clic pel naufragio. 

Tutte le passioni sono visibilmente fonda- 
te su’ giudizj dell’anima e sulle convenienze 
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eh' ella scorge fra’ loro oggetti ed il nostro in- 
dividuo : laonde gli animali , i cui giudizj e 
combinazirwi hanno più -stretti confini che nel- 
l’oomo, non provano che un picciol numero 
di passioni passeggiere e momentanee come i 
loro bisogni. 

Quest’ è per avventura il luogo . di ripor- 
tare la principale objczione che si fa a’ parti- 
giani di Stalli , e la quale non ha acquistata 
maggior forza per essere stata tante volte ri- 
petuta : obiezione grave agli occhi di taluni , 
ina frivola per coloro che hanno molto riflet- 
tuto sulle varie operazioni dell’ uomo. Se tutti 
i nostri movimenti vitali, si dice , fossero Pa- 
pera dell’anima, essa ne avrebbe piena cono- 
scenza , potrebbe accelerarli , rallentarli ,, sa-: 
spenderli a suo piacimento, e sarebbero sotto- 
posti alla volontà , come quelli degli organi 
che noi liberamente moviamo. 

La prima parte di quest’ objczione è di- 
stratta dal gran numero di esempli di movi- 
menti che P anima esegue senza sembrar di 
pensarvi. Questi movimenti sono anche più 
nmltiplici di quel che comunemente credesi , 
e ciò cld è più sorprendente , si è , che fra 
questi movimenti ve ne ha di molti cui dessj> 
non è giunta ad eseguire senza estrema dilli- 
colta : tali sono i movimenti eh’ esige la pra.t- 
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fica di quasi tutte le arti. Noi abbiane cura 
eli esercitarci lungo tempo ad alcune manovre 
per eseguirle con la conveniente regolarità e 
prontezza ; ma quando 1' abitudine ce le ba 
infine rese facili , le eseguiamo senza la me- 
noma riflessione. Si può aggiungere che parec- 
chi filosofi confessano che 1’ anima fa molle co- 
se senza averne una distinta conoscenza. 

Alcuni movimenti che sul bel principio 
erano volontarj divengono insensibilmente indi- 
pendenti dalla volontà. Tali sono le contorsio- 
ni che certe persone fanno in ogni istante per- 
chè le han fatte nella loro infanzia : tal’ è l’a- 
bitudine del l’ammiccare; tale è lo strabismo, che 
i fanciulli acquistano dirigendo nello stesso tem- 
po l’occhio diritto verso un oggetto ed il si- 
nistro verso un altro. Questi eflòlti che si sa- 
rebbero potuti facilmente prevenire , il tem- 
po li rende incancellabili ; tutta 1’ attenzione 
e tutti gli sforzi dell’anima per correggerli sono 
insufficienti : la forza dell’ abitudine trionfa 
di continuo su’ tentativi della volontà ; c pe- 
rò invano si sostiene che 1’ anima può cono- 
scere e signoreggiare, quando il vuole, certi mo- 
vimenti divenuti abituali. Se il potere dell’a- 
bitudine e del sentimento è tale in rapporto a 
cose accidentali e che non interessano essenzial- 
mente la vita , quanto non debb’ essere più 
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grande sovra quelle a c!ie va legata la con- 
servazione dell’ animale? Con quanto più for- 
te ragione il movimento del euore e le diver- 
se funzioni delle viscere debbono essere indi- 
pendenti dalla volontà ? tanto più che il de- 
siderio di conservare la propria esistenza , 
questo necessario ed innato sentimento ad o- 
gni essere vivente , avea di già dato l’ impulso 
a quest’ organo pria che fosse sviluppata la 
volontà . 

Nondimeno sarebbe difficile determinare 
fino a qual punto si possa estendere 1* impero 
della volontà su’ nostri organi. Parecchi che 
appellansi ordinariamente involontar] non so- 
no sempre tali perchè a forza di attenzione e 
di cura molte persone pervengono a muovere 
organi che si dicono non sottoposti alla volon- 
tà : per dir tutto in una parola , se ne son 
veduti ( ma veramente questi casi sono raris- 
simi se non del tutto falsi ) di coloro che ral- 
lentavano o sospendevano il moto del cuore a 
loro piacere : supponendo la possibilità di 
tal fatto , non vi sarebbe molto a temere che 
si abusasse d’ una simile facoltà e che per ca- 
priccio , o per 1 soddisfare al vano desiderio di 
esercitare un atto di libertà , molti cercassero 
di arrestare movimenti a’ quali dobbiamo la 
nostra esistenza. L’amor proprio, quella mol- 
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la altiva ed energica , sorgente e base di tutte 
le leggi clic seguono i corpi animati , oppo- 
nsi contìnuamente ad ogni azione che tendereb- 
be a distruggerci ; e non è dubitabile che gl’in- 
felici i quali in preda ai delirj d’ una stravol- 
ta immaginazione cercano un termine ai loro 

mali sforzandosi di metterne uno alla loro vi- 

( 

ta, non siano spesso ritenuti da questo vigilan- 
te istinto , o pure se gli resistono per un mo- 
mento , non vadan lieti che una pietosa mano 
venga ad eludere la loro disperazione ed a ren- 
derli a se medesimi. 

La volontà , sempre fredda a canto dell’i- 
stinto , non saprebbe dunque bilanciare il sen- 
timento che ci attacca irresistibilmente alla no- 
stra conservazione. Ogni volta che un prìnci- 
.pìo letale minaccia il nostro individuo , 1’ es- 
sere sensitivo che veglia su’ nostri organi ec- 
cita di necessità certi movimenti proprj a re- 
spingere da noi quel principio pericoloso , e 
questi movimenti costituiscono ciò che dicesi 
malattia quando la causa che gli occasiona è 
interna : appellansi passioni quando la causa 
è esterna. 

Comecché tutte le nostre sensazioni e mo- 
vimenti si riferiscano ad un medesimo princi- 
pio, pure i loro effetti sì manifestano d’un modo 
più marcato in certi organi che in alcuni al- 
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tri : la testa e la regione epigastrica sembrano 
essere due centri di senso e di azione che si 
bilanciano a vicenda , e che per una reazione 
reciproca conservano 1’ equilibrio di tutta la 
macchina. Questo fatto , che serve di base al- 
1’ idea dell' uomo fisico e morale , è d’ una 
verità si generalmente sensibile , che il pojio- 
lo il quale nella formazione delle lingue co- 
me in tutte le altre cose si conduce più per 
impressioni naturali che per idee sistematiche , 
ne ha cavato la divisione dell’ anima in ispiri- 
lo e cuore , assegnando allo spirito tutto quello 
che appartiensi all’ intelletto , ed al cuore tutto 
ciò che si riferisce al sentimento : perocché 
ciascuno ha provato che quanto commuove l’a- 
nima vivamente va a rispondere con maggiore 
o minor forza in quella parte del corpo dove 
trovasi siturfto il cuore. Si può vedere nelle 
diverse opere di Bordcu quanto questa verità 
nei corpi viventi sia divenuta feconda fra le 
sue mani. Ma quali che siansi gli effetti dei 
diversi sentimenti c delle diverse passioni , noi 
abbiam di già fatto vedere che , prendendo la 
loro origine ne’ giudizj dell’anima , questi sen- 
timenti e queste passioni altresì dimostrano 
1’ unità del principio attivo che regge tutte le 
parli del corpo. 

Oltre le relazioni simpatiche eh’ esistono 
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111 ani lestamente fra la testa cd il mezzo del 
corpo , ve ne sono altre meno sensibili , ma 
nondimeno assai conosciute fra gli altri organi. 
Noi abbiam già parlato in un’ altra opera , di 
quella clic passa fra le mammelle e gli orga- 
ni della generazione. Non permettendo la ri- 
spettiva posizione di queste parti di attribuire 
questo rapporto alla connessione che i lo- 
ro nervi o vasi possono avere fra sé , noi 
creduto abbiamo doverla rapportare a quella de- 
stinazione comune che, soggettando questi due 
organi a funzioni quasi simili , dee necessaria- 
mente far che 1 * una partecipi alle sensazioni 
dell’ altra. YVhytt ha molto bene dimostrato che 
la maggior parte delle simpatie che si ricono- 
scono tra le diverse parti del corpo , non so- 
no 1 ’ effetto dell’ unione de’ nervi che le fanno 
muovere , ma della maniera onde il cervello 
è affetto. Si sa che parecchie parti non si co- 
municano le loro affezioni che per lo rapporto 
di prossimità. Alcune altre disposizioni simpa- 
tiche sono fondate sulla maniera onde le varie 

$ 

saccocce del tessuto cellulare son distribuite : 
ma il maggior numero dei rapporti simpatici ^ 
che uniscono tffeuni organi , dipendono dalle 
determinazioni del principio sensitivo eccitato 
dalla percezione *di certe convenienze a met- 
tere in azione piuttosto un organo che un al- 
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Di* RAPPORTI' DELIA SENSIBILITÀ* CON LE DIVERSE 

. V ' ‘ FUNZIONI VITALI ED ANIMALI. “ ’ ' ' 

• - ’ .*•» > •„ ''*'• ••“ i ' 

E* uomo nascondo passa ad una nuova ina-* • 
meta di esistere e per conseguenza a nuovi' 
bisogni. Quello- - di respirare è il primo' eh* ei 
prova. Nei suo stato primitivo quando èra ani- 
mato d’ una vita comune con la madre , P a- 
ria che è ( nè ancora se ne conosce abbastanza il 
perchè ) necessaria a tutto ciò che vive o che 
gode d’ una certa attività , essendogli' trasmessa 
con gli umori che ricevea Malìa madre , egli 
non era astretto a questa funzione la quale 
consiste in ricever P aria nel petto' ed in cac- 
ciarla altcrtfativamédte. Non è nostro proponi- 
mento di esporne qui il meccanismo , di cui 
jiossiam farci un’ idea rappresentandoci il giuo- 
co cK un mantice, nè anco lo scopo finale della 
respirazione ; * bastandoci sol considerare che 
nell* animale di recènte nato , il princìpio della 
vita si affretta ad adattane gli organi del corpo 
al suo nuovo* modo di esistere , ed alle novel- 
le funzioni che questo gl’ ispira. 

Nel feto il sangue passa immediatamente 
dalla cavità diritta alla cavità sinistra del cuo- 
re senza fere il lungo giro dei v&si polmona- 
• T'orno II. 14 



ri. Questa vi* è più semplice , più breVe è 
meno intrigata ; il sangue dovrebbe continuare 
a seguirla nel fanciullo che comincia, a respi- 
rare : ninna ragione fisica sembra in costui for- 
zare il sangue a gettarsi nell’ arteria polmona- 
re. Questo cangiamento nel corso de’ fluidi è 
dunque evidentemente una conseguenza de’nuo- 
vi rapporti del principio sensitivo , che trovan- 
dosi forzato a dare agli umori 1* alimento ne- 
cessario e .che questi trovano nell’ aria dall’ a- 
nimale respirata , li dirige verso i polmoni 
dopo aver chiuso il forame ovale ormai di, ve- 
nuto, inutile. Il sentimento d T un nuovo bisogno 
io eccita ad imprimere alle diverse parti del 
petto i movimenti .proprj ad introdurvi la mag- 
gior possibile quantità di aria questo senti- 
mento , già- si chiaro, nel cominciar della vi- 
ta , non vien meno giammai ,.c si mostra tale 
in tutto il corSb. della sua durata : ei cava in 
tutte le circostanze il miglior pai'tito da’, mezzi 
naturali dati a ciascuq essere vivente per la 
propria conservazione. Quando H dilatamento 
del petto è sufficiente e la. sua capacità gli per- 
mette vdi ammettere una considerabile quan- 
tità di aria , la 1-espizati.one la depura con. una 
moderata lentezza ed una placida uniformità. 
Se i vizj di conto rotazione, od accidentali im- 
barazzi , restringono lo spazio che racchiude 
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il petto, e diminuiscono per conseguenza il vo- 
lume di aria che dee ricevere , il prirtcipio 
vitale non manca di reiterare bentosto le inspi- 
razioni per riguadagnare con la velocità ciò- 
che perde in rispetto alia massa. 

Un animale, appo uà ricevuta resistenza, è 
subito regolato da un sentimento che gli fà 
distinguere la natura delle impressioni ond’ è 
tocco,, ed i mezzi di secondarle a di sottrarvisi. 

1 movimenti che i suoi bisogni eccitano in lui 
non s’ ingannano mai sul loro oggetto : uhi 
respirazione sdentali gii la cercare l’’aria con 
tanta avidità , con quanta la fame k> spinge 
verso gli alimenti eh’ ei scopre , od una sete 
ardente verso la bevanda. Là sensibilità , se si 
limitasse alle, sole impressioni del piacere e del 
dqlore , non produrrebbe nell’animale che mo- 
vimenti vaghi cd indeterminate agitazióni , di- 
verse appena, da un movimento meccanico ; ma. 
1* esercizio di questa facoltà è sempre congiun- 
to ad un <te£to grado di cognizione etreai- varj 
oggetti delle, nostre sensazioni > in virtù delle 
quali 1’ essere sensitivo esegue tutti gli atte 
convenienti alla naturale costituzione. Que- 
sta specie di cognizione si appella comune- 
mente istinto , . perchè, non . è , conte tutte 
le nostre cognizioni acquisite, il risultato dcL 
l’ esperienza e della riflessione* », 
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La faooltà di' n aprirsi cioè di riparare alle 
successive perdite del corpo , suppone un sen- 
timento delicato , capace di scegliere gli ali- 
menti proprj a • convertirsi ili nostra sostanza ; 
di rigettare quelli che non sono analoghi al 
suo stato attuale , o che non sono proporzio- 
nati all* attuale potenza de’ nostri organi ; di 
disporre gl' istr urne irti che debbono snaturare 
questi alimenti , e distribuire con esattezza 
e misura in tutte lfr parti del corpo vivente 
il prodotto della loro digestione» Tutte le cir- 
costanze che accompagnano 1’ esercizio di que- 
sta funzione provano due punti essenziali : l’u- 
no che Porgano immediato in dove questa si 
esercita non n’ è il solo istrumento ; 1* altro 

eli’ essa non è 1’ effetto della sensibilità e del- 
1’ azione particolare di quest’ organo , ma del 
principio attivo generale in cui vanno a riu- 
nirsi tutte. le sensazioni , ' c d’onde emanano 
tutti i movimenti. 

Questo principio in fatti distingue fra tutte 
le importanti sensazioni , che- 1’ animale può 
provare, quella che lo sollecita a ristabilire le 
sue forze sfinite-, ed -a -fortificare don novelli 
alimenti i stufi' rapporti indeboliti per la - suc- 
cessione de’ movimenti vitali. Questa sensazio- 
ne gli- è SubordiiwHa , 1 e sì lascia da lui mo- 
dificare , e sovente ' «fin è Se ‘non quello ch’ei 
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l’ lia fatto essere ; perchè fa fame è di rado 
proporzionata al bisogno effettivo del corpo vi- 
- venie : il bisogno immaginario o l’ abitudine 
è la più frequente causa di quella sorda in- 
quietezza clic ne porta sovente a cibarci. Si 
perviene a farla tacere colle occupazioni inte- 
ressanti alle quali possiamo abbandonàre L* a- 
nima nostra. Una forte passione , ed alcune 
malattie possono sospendere lungo tempo le 
impressioni della fame. Si potrebbe credere fa- 
cilmente , vedendo la dissoluzione de’ solidi e 
la putridità de’ fluidi degli animali morti per 
fame , che questi fenomeni sieno 1’ effètto na- 
turale dell’ alllosciamento d’ un corpo , che si- 
mile alla fiamma si spegne per difetto di ali- 
mento , se non si sapesse che i pazzi possono 
vivere più mesi senza mangiare. I subitani ro- 
vesci talvolta operati dalla fame non potrebbe- 
ro per avventura essere piuttosto le conseguen- 
ze d’una sviata sensibilità , la quale nella sua 
disperazione reagendo contro tutti gli organi 
sottoposti alla sua influenza , interrompe 1’ or- 
dine de’ loro movimenti , ne distrugge la tes- 
situra ed abbandona i fluidi eh’ ei contengono 
a tutta 1’ energia delle cause fìsiche che tendo- 
no ad alterarli ? 

Nulla più comprova l’ impero del princi- 
pio vitale o dell’ anima sugli organi della di- 
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gestione , che il. gusto o. la ripugnanza per- cer- 
te specie di aliiuenti. Le ripugnanze prendono 
origine o da una disposizione trasmessa da’ ge- 
nitori , o da urta dispiacevole impressione al- 
tre volte fatta in noi dagli oggetti di queste 
rimpugnanze. Nell’ uno e nell’ altro caso 1’ ani- 
ma esprime il suo disgusto con segni niente 
equivoci e fortemente marcati. Que’ che vor- 
rebbero farlo dipendere da un dilètto di rap- 
porto ed analogia tra le vivande che avversia- 
mo , e la sensibilità naturale o piuttosto la, 
costituzione fisica de’ nostri organi , debbono sa- 
pere che il principio vitale non attende per. 
rigettare un cibo che esso agisca immedia- 
tamente sugli organi destinati a riceverlo. 
La semplice vista ed" anche la sola idea di 
questo alimento , bastano ad eccitare in 
questi organi tutt' i moti che. potrebbe pro- 
durvi la sua immediata applicazione. Tutti 
i passaggi della bocca , dellp esofago e della 
stomaep si chiudono e sembrano rifiutare al- 
l’oggetto del nostro dis’gusto'i succhi digestivi 
ch’ c’ contengono e che prodigano agli alimenti 
che ne piacciono : lo stomaco soprattutto inver- 
te l’ordine de’ suoi movimenti, e sembra slan- 
ciarsi verso questo oggetto per respingerlo. 

(Ili alimenti conformi al nostro gusto pro- 
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ducono effetti ben differenti. Il loro aspetto fa 
nascere iti noi una certa sensazione di freschez- 
za , un dolce fremito da etti risulta im*' abbon- 
devole secrezione degli umori digestivi che deb- 
bono , penetrando questi alimenti , dispogli a 
ricevere la forma di quel liquore nutritivo e 
vitale che appellasi chilo. Le vivandi* ricevu- 
te in principio nella bocca in dove sono tri- 
tate e leggiermente nello stesso tempo bagnate,, 
perdonvi la grossolana forma che aveano per 
prenderne una che lor facilita la scesa nello 
stomaco ; e nel canale che le porla incontrano 
pure un umore che lor serve insieme di dis- 
solvente e di veicolo. Quando vi sono giun- 
te , la natura sembra riunire tutte le sue for- 
ze per operare la loro trasmutazione: pare che 
in quest’ organo si faccia uu affollamento di 
umori , di calore ed anche di senso che allo- 
ra mancano alle altre parti : le estremità si. 
raffreddano e perdono dell’ ordinario volume ; 
le operazioni dello spirito diventano meno fa- 
cili e meno libere ; tutte le sensazioni perdon. 
della loro vivacità anzi talvolta rimangono so- 
spese : infine il sonno sembra spesso necessa- 
rio al successo della digestione , ed aumentare 
la somma delle forze eh’ ella esige , arrestan- 
do o rallentando le altre operazioni che divi- 
dcanj.e. Così h cosa evidente che quantunque 
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lo stomaco sia il luogo proprio dove si esegue 
la digestione , essa nondimeno è 1’ opera dei 
combinati sforzi della maggior parte degli or- 
gani che formano il corpo , e del senso che 
gli anima. " 

Il fluido , che risulta da questa specie di 
eozione ciré subiscono gli alimenti, e dalla lo- 
ro unione co’ diversi liquori somministrati pei 
diversi organi della digestione , spinto nel tu- 
bo intestinale vi trova piccioli' condotti o piut- 
tosto certi pori qhe attirano ed assorbiscono 
ciò che questo fluido contiene di più puro , 
di più elaborato e di più analogo all’ animale. 
Questi pori sono dotati d’ un senso squisito , il 
quale fa loro scegliere quel che ad essi convie- 
ne , e rigettare col grosso residuo degli alimenti 
tutto ciò che puovvi essere d’ inutile o di pe- 
riglioso. Ciò che avviene nelle intestina è un 
immagine di tutte le altre prove che il chilo 
subisce ; imperocché portato da questi pori in 
un serbatoio comune dove si riuniscono , ei 
passa nella circolazione del sangue per subirvi 
altre digestioni od altri gradi di elaborazione 
ne’ quali si spoglia successivamente , secondo 
gli emuntorj che incontra , di qualche cosa 
superflua , o deposita in ciascun organo ciò 
che gli è necessario per sostentarsi e compierò 
le sue funzioni. 
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Tutte queste diverse ojferazioni , die sem- 
brano meccaniche, esigono nondimeno una grat 
duata distribuzione delle forze vitali ed una 
più o meno profonda applicazione del princi- 
pio sensitivo ; imperocché queste operazioni si 
turbano più o meno quando una forte conten- 
zione dell’anima o qualche di sso rdinata passio- 
ne distorna i movimenti naturali della sensi- 
bilità. Tali sono le leggi e la misura di que- 
sta sensibilità , che le diverse fuuzioui della 
macchina animale si operano imperfettameute 
quando s' incrocicchiano' e si eseguono nello 
stesso tempo. Ecco la ragione perchè si dovreb- 
be fare in modo che il corpo non cominciasse 
una funzione se non dopo finite le altre. Qua- 
si tutti hanno sperimentato clic , prendendo 
cibi poco dopo un pranzo , s’interrompe la co- 
minciata digestione de’ primi alimenti ; perchè 
la natura la quale par che dia quasi sempre 
la preferenza alle nuove sensazioni , abbando- 
na la sua prima opera per teuer dietro ad un 
novello oggetto. 

Del resto non tutte le funzioni producono 
il medesimo conccntramento delle forze vitali. 
Se la digestione ne assorbe la maggior parte , 
le ulteriori elaborazioni , che subisce il risultato 
della digestione , non ne esiggono tante : le se- 

m 4 

erezioni e le escrezioni si fanno con meno dis- 
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pendio ; ed al contrario sembra che il trava- 
glio e 1’ agitazione del corpo favoriscano que- 
ste , come il riposo par secondare la digestio- 
ne. La natura sembra servirsi ( onde perfezio- 
nare il prodotto del preso nutrimento ) anche 
degli sforzi che 1* animale fa per procurarne 
On secondo. 

Il movimento progressivo e le azioni ester- 
ne che distinguono gli animali dalle piante de- 
stinate a vegetare sempre sul medesimo suolo , 
sono i mezzi che mettono i primi in istato. 
di provvedere alla loro sussistenza e di soddi- 
sfare a tutti gli altri bisogni annessi alla loro 
costituzione. L’ esercizio di questi mezzi sup-. 
pone de’ sensi , i quali sono neccssarj ad ogni 
animale per fargli conoscere i rapporti clic gli 
oggetti esterni hanno con esso. La vista o l’u- 
dito gl’ insegnano il luogo che questi oggetti 
occupano nello spazio , come pure a ricono- 
scere da lungi quei che debbe evitare e quelli, 
che dee ricercare : per gli altri sensi egli si 
assicura della veracità e della giustezza de'rap- 
porti che gli fanno i primi due. L’odorato, che 
sembra non essere situato a fianco dell’organo del, 
gusto se non per rischiararlo e servirgli di guida, 
compie anche in varj animali un’ altra funzio- 
ne i egli supplisce alla vista ed all' udito quan- 
do aornaup una preda , o quando fuggouo, un 
^etnico. 
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I seiis^ sarebbero mutili ad una macchina 
fatta e destinata peir riprodurre una certa se- 
vie di movimenti ; che anzi essi disordinereb- 
bero anche! il catenamento e P ordine determi- 
nato delle azioni che le 'molle di questa mac- 
china dovrebbero eseguire. O non si attacca 
niuna significazione a questa parola meccani- 
smo che tanto spesso s* impiega , o la verite- 
vole idea eh’ ella ci fa nascere nello spirito 
psclude 1’ idea di sensibilità. Un agente mec- 
canico senza alcun ripiegamento in se stesso , 
senza alcun motivo , senza ragion bastevole at- 
tinta nel suo particolare interesse , siegue in- 
variabilmente la determinazione che il suo mo- 
bile gli ha data , finché una causa più poten- 
te non venga a cangiare questa determinazio- 
ne. Un ente sensitivo sempre inteso alla sua, 
conservazione è egli stesso il suo principio de- 
terminante : le sue azioni hanno sempre un<x 
scopo relativo al proprio individuo ; ei si po- 
ne per quanto gli è possibile nella catena de- 
gli elfetti naturali a lui favorevoli , e si allon- 
tana da quelli che nuocer potrebbero a’ suoi, 
interessi. 

Per seguire e difendere i proprj interessi 
bisogna conoscerli , e di più conoscere e valu- 
tare tutto ciò che trovasi in opposizione con 
£ssi. Questa cognizione è necessariamente it 
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frutto d’ un gran numero di comparazioni , 
perche moltissimi sono gli oggetti delle nostre 
sensazioni. Fa d’uopo ricordarci ad ogni istan- 
te del bene che gli uni ci hanno procurato , 
e del male che gli altri ci hanno fatto. I mez- 
zi di godere di quelli e d’evitar questi deb- 
bono essere calcolati con esattezza , ed è neces- 
sario distinguere i casi in cui è bastevole la 
forza, da quelli in cui conviene ad ogni modo 
ricorrere alla destrezza , e sapere quali sieno 
le occasioni dove sarebbe periglioso il compro- 
mettere 1’ una e I’ altra. 

Gli autori che avendo intrapreso di spie- 
gare le azioni esterne degli animali le presen- 
tano come effetti puramente meccanici, sembra- 
no essere stati più sensitivi alla gloria di sem- 
brare ingegnosi , che al merito reale di convin- 
cere. La loro maniera di ragionare non potreb- 
be essere istruttiva j perchè impiegando conti- 
nuamente i termini vaghi di altemzione e di 
modificazione del sistema sensitivo , non of- 
frono nulla di fisso allo spirito : in fine e’ sem- 
brano urtare i veri principj della filosofia , vo- 
lendo alle nozioni che ci mancano , sostituire 
arbitrarie supposizioni , piuttosto che prestarsi 
alle induzioni legittime che 1’ apologia lor po- 
trebbe somministrare. 

Sarebbe inutile di appoggiare il nostro 
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pensamento con esempj che sono troppo comu- 
ni per essere necessari : ci basterà far osserva- 
re che il diritto ed invariabile andamento d'u- 
na macchina in moto non ha e non può a- 
vcre alcun rapporto con la condotta flessibile 
d’ un essere vivente ed organico ; che la fra- 
gile costituzione di questo espónendolo di con- 
tinuo a funesti accidenti, egli Ira bisogno di cam- 
biare in ciascuno istante il Suo portamento , di 
comparare i ‘fini ed i mezzi , di ricordarsi , 
combinare , prevedere, e cavare il miglior par- 
tito da’ suoi mezzi e facoltà nàturali nelle cir- 
costanze imprevedute ; e che per conseguenza 
un essere sensitivo il -*ffiale agisca mecca inca- 
rnente è una contraddizione. 

Noi abbiam detto che ogni naturale biso- 
gno è congiunto alla conoscenza dell oggetto 
proprio a soddisfarlo : noi 1* abbiamo fatto ve- 
dere per rapporto alle diversi funzioni che 
concorrono immediatamente alla conservazione 
dell’ individuo , il che si tróva ancor vero re- 
lativamente a quel bisogno che la natura ha 
dato agli animali per lo sostegno delle loro ri- 
spettive specie : questo Bisogno si sviluppa e 
non si fa sentire ìn essi che quando avendo 
acquistato tutto il vigore e perfezione che pos- 
sono i loro organi comportare , c trovandosi 
un soprappiù di potenza e di vita , cercano 
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trasmetterlo ad enti clic debbono rappresentag- 
li. Questo meuo di estendere la loro esistenza, 
ed assicurare la durata della propria specie , 
viene ad essi indicato per la natura. Senza co- 
gnizione acquisita , condotti per lo 6oìo senti- 
mento , ei non esitano guari a discernere l’ og- 
getto de’ nuovi desiderj, che provano soprattut- 
to quando quest’oggetto trovandosi in una si- 
mile situazione , , è forzato di congiungere i 
fcuoi interessi a’ loro , e cercare in una unio- 
ne che dee calmare le loro inquietudini , uii 
sollievo a quelle ond’ ei medesimo e agitato. 

Le diverse parti del mondo sensitivo han- 
no una certa tendenza le une verso le altre 
come le parti del mondo fisico : le diverse so- 
cietà sono gli effetti de* mutui bisogni degl’ in- 
dividui che le compongono. L’ unione de due 
sessi è fondata sul bisogno di riprodursi : le 
altre associazioni sono naturali conseguenze del 
vari sentimenti di cui è suscettibile ciascun es- 
sere vivente la necessità di difendersi forza 
alcuni animali a camminare in truppa. I vantag- 
gi che provengono da un travaglio fatto in co- 
mune , ne hanno portati altri a riunirsi nel 
medesimo luygo , come le api , i castori è le 
formiche : questi due motivi sono senza dub- 
bio i fondamenti della società umana. I diversi 
rapporti in cui trovansi i membri ond’ ella è 
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miri posta , hanno fatto talvolta nascere in al- 
cuni una incognita inclinazione agli animali : 
quel bisogno di due anime che si cercano , se 
«i può chiamare bisogno un delizioso sentimen- 
to , il quale non avendo per iscópo i piaceri 
del senso , nè per pi-incipio alcuno di quei mo- 
tivi pei quali l’interesse ravvicina gli uomini, 
sembra non essere che una fiamma pura ed 
incorruttibile che trova il suo alimento nella 
propria sostanza , ed il cui effetto è di molti- 
plicare i piaceri e diminuire le pene di quei 
che ella riscalda lor facendolo comune è 1’ a- 
. micizbu 
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INTORBO 


A MADAMA ELVEZIO. 


iVIadama Elvezio , vedova dei filosofo di 
questo nome , d’ una antica famiglia di Lore- 
na , quella cioè di Ligueville , era troppo ce- 
lebre perchè i miei lettori non amino di ritro- 
var qui alcuni tratti , che possano dar lord 
un’ idea della sua persona e del suo carattere. 

Si può in prima dire eh’ essa non ha so- 
migliato che a se medesima, e che fu in certo 
modo un saggio della natura , cui questa non 
riprodurrà forse mai più, e per conseguenza al 
di sopra dell’ imitazione. Quind’ è dubbioso se 
quanto se ne dirà esser possa una lezione ; 
ma sarà almeno un esempio di quel che la na- 
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tura lia fatto <li meglio , sempre bello, sempre 
dolce a contemplare. 

Vivendo il filosofo Elvezio , la celebrità 
del suo genio e 1* eccellenza delle sue qualità 
personali riunivano abitualmente attorno a lui 

. . .1 . . .1 

quanti uomini distinti vi erano in trancia , e 
tutti gli stranieri dei medesimo ordine , che 
da tutte le parti dell’ Europa erano attirati 
verso la capitale d’ una nazione che avea pro- 
dotto sì grandi ingegni. Dopo la sua morte con- 
tinuò la medesima affluenza : lo stesso vortice 
continuò ad attirare verso il suo centro i me- 
desimi elementi. Si trovava presso Madama 
Elvezio un nome caro alla filosofia , e con 
tutte le qualità che possono onorare un uomo, 
tutte quelle che piacer possono in una donnaj 

I di lei costumi erano semplici ed i sen- 
timenti elevati : quello dell* umanità soprattut- 
to ne animava le parole e ne reggea tutte le 
azioni. La bontà era da lei stimata più che 
ogni altro pregio, perchè questa in lei domina- 
va. Si potrebbe accusare di debolezza una bon- 
tà estrema , siccome assai spesso da debolezza 
proviene , se Madama Elvezio non avesse tal- 
volta mostrato tutta la fortezza di carattere pro- 
pria a dare costanza alle affezioni. Una volon- 
tà ferma trovavasi in lei congiunta con tutto 
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il candore dell’ età più verde/ Ella ne aveva 
del pari tutta la natia franchezza , e se con 
ciò divenia talvolta terribile , essa con ciò in- 
vitava del pari a quella confidenza ed abbando- 
no che fanno le delizie della vita. Essendo che 
le sue maniere non aveano nulla tolto ad im- 
prestilo dalla società , con lei si poteano usare 
quelle che aveansi : la sua casa era un luogo 
di sollievo , un asilo contro lo regole e le defa- 
tiganti forme del mondo : seco lei uom si 
crcdea nel santuario medesimo della natura. 
Era sempre uguale e perciò sommamente sen- 
sitiva. S’ incontrava grazia appo lei con la 
semplice bontà di carattore ; ma ella amava 
T ingegno , 1’ abilità , il sapere , senza avervi 
la menoma pretensione. Intesa a non gravar 
niuno , esercitava per questo istesso mezzo su- 
gli altri tutto l’ ascendente e tutto l’impero 
d* un bel naturale. 

Questa rara unione di qualità avea l’aspet- 
lo d’ un fenomeno singolare, poiché nulla venia 
dall’ educazione o dall’ arte. Madama Eivezio 
conservava illeso quanto ricevuto avea dalla 
natura,, la quale in lei non avea solferto aggiun- 
ta o diminuzione veruna. Le cure is tesse della 
bellezza , che sì grande spazio occupano nella 
vita delle donne , le erano estranee : sembrava 
che qualunque ornamento potesse profanare la 
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sua -beltà , che veramente era d’un genere a po- 
terne fare a meno : con maggior ragione non. 
gli sarebbe venuto il pensiero di aver ricorso 
a quelli che non hanno altro effetto che di 
'annunciare il lusso e 1* orgoglio : e in vero 
qual rapporto possono aver l’ oro e le gemme 
con. una bella statura, contratti regolari e toc- 
canti? Niuna cosa avrebbe potuto accrescere 
il brio de’ suoi occhi , il quale era temperato 
dalla più dolce espressione del sentimento. Al- 
tronde essa sembravu ignorarne il potere , e 
lor lasciava fare tutto ciò che potevano senza 
curarsene. Un cencio addossatole a caso dive- 
niva tosto un ornamento , cui rialzava iL suo 
portamento nobile e maestoso. Ma nella sua 
primavera essa avea soltanto il grado di mae- 
stà che le grazie possono comportare : ne’ suoi 
«Itimi giorni avea tutto quello che può ador- 
nare la vecchiaja , perchè la natura onde era 
stata cotanto favorita , come se si fosse com- 
piaciuta di prolungare l'opera sua , aveala esen- 
tata dalla decrepitezza i 

Parea che il suo spirito non avesse biso- 
gno del sapere , come la sua bellezza non ab- 
bisognava di abbigliamento. Allevata da Ma- 
dama di Grafigni , divenuta sposa di Eivezio , 
avendo vissuto con quanti uomini eminenti per 
genio e per lumi produsse il corsa 4’ un seca- 
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lo , tutte le idee esistite iteli’ intendimento ti- 
ni a no erano in certa guisa {lassate innan- 
zi a lei ; ma ella non se n’ era appropriata al- 
cuna , contendandosi delle sue. Arri forse di 
certi temperamenti privilegiati per gli quali 
qualunque modificazione sarebbe una specie di 
degrada mento ? e tutto quello che verrebbe 
loro dal di (bori romperebbe forse il felice ac- 
cordo che trovasi fra le qualità che ad essi som 
proprie f Nondimeno è cosa certa che Madama 
Elvezio adattava» all’ ingegno degli altri, quan- 
to che questi fossero superiori , siccome i me- 
desimi si accomodavano al suo : e forse ella 
sarebbe stata inferiore a se medesima, se avesse 
fatto il menomo sforzo per essere un’ altra. 

Quantunque non ricercasse la scienza, giac- 
ché per sua modestia la considerava come al di 
sopra de’suoi mezzi, l’amava tuttavia negli altri; 
e pensava ed il suo amore per 1* umanità le 
iacea credere che poteva essere buona a qual- 
che cosa. Il suo buon senso naturale lasciava 
agli sciocchi una opinione , che se fosse comu- 
ne sarebbe V obbrobrio d* un* nazione e d* un 
secolo , 1’ opinione cioè che la filosofia fosse 
perigliosa per le società , nel mentre che non 
P è che per gli errori e per gli abusi. 

L’ anima sua , sensitiva ad ogni gene- 
re di grandezza , amava gli eroi r non già 
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quelli che cavano la loro gloria dalle sven- 
ture dell* umanità , ma quelli cui il destino fa 
nascere per addolcirle , e pe’ quali le strepito- 
se vittorie non sono che un male necessario, un 
mezzo terribile ma talvolta inevitabile di pace e 
di felicità. Un nobile istinto non le lasciava 
vedere in tutto ciò eh’ è grande , che un og- 
getto il quale cessa d’ esser tale quando non è 
utile. In fatti la natura sembra dare i veri 
eroi alla terra per ristabilir 1’ equilibrio del 
mondo morale. Cosi appunto , secondo New- 
ton, certi astri servono a riparare i disordini 
sopravvenuti nelle viscere del mondo fisico. La 
grandezza e 1’ utilità si confondevano nell’ ani- 
ma sua sensitiva. 

Un bisogno che non 1’ abbandonava mai 
era quello di sollevare gl’infelici. Tutto il tem- 
po dell’ anno che passava col suo consorte nella 
terra di Voré, era per lei impiegato in correre 
di capanna in capanna per vedere se per av- 
ventura vi fosse qualcun malato o qualche in- 
digente a soccorrere. Entrambi hanno lascia- 
to lunga rimembranza della loro beneficen- 
za in quel paese cty essi vivificavano con quel- 
la ; perchè Elvezio soccorrendo gli abitanti 
della sua terra , sforza vasi di rendere i suoi 
soccorsi profittevoli al pubblico del pari che 
ad essi : egli u^ùegava mezzi proprj ad ispira^ 
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loro 1’ amore della fatiga , che dà vigore all’a- 
nima ed al corpo dando un certo senso *d’ in- 
dipendenza. ( 1 ). 

Dopo la morte di Elvezio ella si ritirò 
ad Autevil, per vivervi con l’ immagine di suo 
marito già da lei teneramente amato , \ e con 
gli amici e con quegli enti sensitivi che ella 
potea rendere beati. Benché le sue domestiche 
facoltà fossero rimasto scemate per lo matrimo- 
nio di due sue figlie , pure glie ne restavano 
abbastanza per dare sfogo alle sue benefiche 
inclinazioni; imperocché non avea bisogni per- 
sonali , ed era la donna del mondo che potes- 
se più d’ ogn’ altra far a meno di fortuna. Pa- 
rca che non conoscesse altro uso del denaro se’* 
non quello che se ne fa per calmare i gemili 
ed i pianti altrui. Non seguendo che le subi- 
tane impulsioni d’ un’ anima vivace e sensiti- 
va , donava le sue sostanze senza misura o di- 
scernimento , in guisa che riguardava come 
una buona ventura ogni occasione offertale l di 
disfarsi di quanto possedea ; e per poco che 
Un povero abusasse dell’ arte di eccitare la pie- 
( , ■ 

• . 

( i J V ormiamo che la lode a questo filosofo fosse più 
parca, attesi gli errori e vaneggiamenti ch’egli prese a so- 
stenere nelle sue opere. ( Nota dell’ Editore. ) 
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tà , potca toglierle fi nane© il vestimento ch'el- 
la portava addosso. Riuscendo agevole cosa es- 
ser felice con costumi semplici , essa lo era , 
poiché le menome cose potevano renderla tale 
e perchè , senza alcuna di quelle passioni che 
tormentano gli uomini , avea gusti facili a sod- 
disfare. Tutto per lei diveniva »n godimento : 
un uccello , un fiore , il dolce soffio d’ un ze- 
li retto , un raggio del sole , produceanle una 
deliziosa sensazione. Ella è stata felice 6Ìno agli 
ultimi momenti , in cui ha finito senza pene , 
circondata da’ suoi amici. 

Ma quel che più abbisognava ad un ente 
socievole ed affettuoso come Madama Elvezio , 
si erano gli amici. Essa non ne avea cercati fra 
le donne ; perocché il suo carattere indipendente 
V allontanava dal loro commercio , che nc 
sottopone ad un cerimoniale e ad attenzioni 
su cui gli uomini sono meno difficili. Non- 
dimeno vi erano alcune donne ch'ella amava 
con molta tenerezza, perchè le credea buone od 
infelici. In quanto agli uomini ai quali aveva 
accordato una volta la sna amicizia , essa no» 
potea più obbiiarli se si allentavano. La diver- 
sa maniera di pensare che in materia soprat- 
tutto di politica e religione rende gli uomini 
volgari tanto ingiusti, non aveva alcuna influen- 
za sulle sue affezioni. L' uomo pel quale ave- 
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va attaccamento non meno che venerazione era 
Turgot , il cui nome significa la virtù per- 
- Bonificata. Coloro che albergavano con lei ( e 
ve n’erano alcuni i quali godevano di questo 
bene , i quali noi passiamo sotto silenzio , pe- 
rocché ciò sarebbe far di loro uh elogio che po - 
Irebbe offènderne la modestia) , erano per essa 
un continuo oggetto di cure e sollecitudini : 
prende» il più tenero interesse a* loro successi, 
alla loro salute , alla loro felicità : era in agi- 
tazione quando erano asseuti , ciò che gli ob- 
bligava. a ritornar subito ; ma es# portavano 
questo giogo con piacere , perchè imposto loro 
dalla bontà. Fra questi amici ve n’ era uno 
(di’ ella riguardava come suo figlio, , » . 

Per supplire per quanto da essa dipende- 
va a quel che le sembrava mancare al sistema 
di questo mondo , nutriva in sua casa una 
-quantità di animali , cani , gatti , galline , ca- 
narini ed un nembo di uccelli che attirava dai 
dintorni per mezzo di liberalità e di giornalie- 
re cure alle quali si sarebbe fatto scrupolo di 
mancare. Nou altrimenti che quei cattivelli 
che ricevono la elemosina con una mano e 
rubano con 1’ altra , quella moltitudine di 
uccelli quantunque ben nudriti , gettavansi 
Su’ di lei alberi e nc devastavano i frutti. 
Esortala dagli amici e specialmente dal suo 
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giardiniero a non lasciarsi divorare come At- 
teone dalle bestie , rispondeva che queste do- 
vean pure aver la loro , parte dei prodotti della 
terra : ed era un bel vedere com’ ella sostenea 

J * 

la causa degli uccelli. Come 1 * inverno molti- 
plica i bisogni degli animali anche più che de- 
gli uomini , ella raddoppiava in quella stagio- 
ne le sue cure. Per lo che balzando del letto 
di buon mattino , onde medicare alla meglio i 
torti della natura , contraea il catarro. Così al- 
teravasi una costituzione naturalmente forte , e 
la quale avrebbe potuto sostenerla ancor più 
lungamente in vita. Cercando continuamente 
di rinfrescarsi ( nè mai si- accostava al fuoco , 
nè anco ne’ più grandi rigori d’ inverno ) in 
un’ età in cui si ha bisogno di essere riscal- 
dato , fu presa da un catarro t malattia quasi 
sempre funesta ai vecchi , il quale involandola 
agli amici , gl’immerse in un inconsolabile do- 
lore. Nacque nel 1719: morì il 2& Termido- 
ro dell’ anno ottavo. 
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Si puè dubitare re davvero Salto sia 
morta in Lcucade. La più parte degli autori 
che hanno parlato di lei si contentano di dire 
che non avendo costei potuto giungere a far 
passare nel cuore di Faone 1’ ardore onde il 
suo avvampava e ch’ella ha tanto bene spar- 
so ne* suoi versi , siasi precipitata nel mare. 
Se costei aveva di fatto il disegno di termina- 
re una vita resa tanto infelice dall* amore , è 
probabile che l’abbia eseguito nel. suo paese. 
Loin puotc annegarsi dovunque , allorché glie 
ne salta il grillo , ed ella abitava un’ isola : 
Perchè sarebbe venuta da Lesbo a ricercare 


/ • 
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Leu cade sulla coste occidentale del continente 
della Grecia ? Varrebbe lo stesso che una per- 
sona partisse dall’ isola di Corsica per venirsi 
ad annegare all’ Havre. 

Se ella è realmente venuta a Leucade , 
non ha potuto farlo che con la mira di perir 
non già , ma di guarire. Il salto che gli amanti 
infelici facevano in mare dall’ alto di questo 
famoso scoglio , passava in Grecia per un ri- 
medio elhcace contro le smanie d’ un amore 
incurabile per ogn’ alto mezzo ; e si andava a 
Leucadc per guarire dell’ amore , come i no- 
stri ammalati vanno alle acque di Bourbonne 
o di Barége per liberarsi da un reuma. L’ ap- 
plicazione di quell’ estremo rimedio esigeva 
precauzioni per impedirlo di riuscire funesto 
alla persona che ne usava. Essendo che il sas- 
so di Leucade era elevatissimo , aflìn di rende- 
re la caduta dell’ ammalato meno rapida e vio- 
lenta si attaccavano al di lui corpo certe ma- 
terie leggiere , piume per esempio ; ed alcuni 
uomini con picciole barche téneansi pronti per 
ritirarlo dall’ acqua subito che vi era piomba- 
to. Questa operazione si faceva di giorno , nè 
si sarebbe potuta eseguire di notte senza incon- 
venienti , anche al chiaro della luna. 

Nondimeno il salto di Leucadc era come 
certi rimedj violenti : molti di coloro che vi 
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avean ricorso vi soccombevano , e Saffo lia po- 
tuto essere una di queste vittime. ’ 

E facile il concepire che la salute , lun- 
go tempo consunta per una infelice passione , 
era di già alterata quand’ ella si soltoponea ad 
una prova perigliosa , e che lo spavento che 
in lei dovea produrre la rapida caduta da un 
luogo elevatissimo , e 1’ immersione profonda 
nelle acque polca divenirle funesta. 

Non si sa l’ origine dell’ opinione la quale 
facea riguardare il salto di Leucade .come un 
rimedio coatro 1* amore : vi sono mezzi ana- 
loghi a quello contro altre malattie , i quali 
hanno avuto e forse hanno ancora in alcu- 
ni paesi uu corso il cui fondamento non è 
meglio conosciuto. Questa specie di pratica si 
stabilisce vcrisimilmente su qualche fatto straor- 
dinario , che il volgo secondo il suo solito Cr 
leva a regola generale. Un amante dispera- 
to si saia precipitato dalla cima del sasso 
di Leucade ; alcuni pescatori trovandosi vicini 
al luogo si saranno affrettati a soccorrerlo e 
salvarlo. Kou è impossibile eh’ egli sia rima- 
sto interamente guarito per la forte impressio- 
ne ricevuta. Persone che si erano gettate nel- 
u , • , . »\ »• \M “ «*.«'• V ' 

r acqua per perirvi e che ne vennero tirate 

fuori , perdettero la voglia di gettarvisi una se- 
Tomo IL *6 
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conti a volt* : financo alcuni pazzi guarirono 
della pazzia per una violenta caduta. 

in (atti è molto conforme alle leggi della 
sensibilità che alcuni stati estremi dell’ anima 
possano essere distrutti per i scosse straordina- 
rie d’ un altro genere ; e non bisognavi per 
avventura meno di' questo per distruggere cer- 
te relazioni rendale quasi indelebili dall’ abi- 
tudine e dalla loro veemenza. 


4t 
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Non sarti per avventura discaro a’ nostri 
lettori onde rischiarare i suindicati duhbj il 
riportar qui uno sffuareio sulla vita della co- 
tanta celebrala poetessa Le siti una , e che . '■ 
è desunto dal dizionario degli uomini illustri 
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compilato e tradotto da una società di lette- 
rati sulla settima edizione fmncese del 1789 , 
ed impresso in Napoli nel 1 794 P er Michele 
Morelli. Eccolo. 

Si dice , che il poeta Àlceo fosse inna- 
morato di lei sino alla follia , e che all* incon- 
tro ella fosse appassionata perdutamente per 
un certo Paone , giovinetto di Lesbo , onde 
per disperazione non vedendosi corrisposta , 
Saffo si precipitasse nel mare dalla sommità 
del promontorio di Leucade nell’ Acarnania. 
Alcuni dicono , che venisse a tale atto di di- 

* sperazione per 1’ ostinata resistenza di Faone 
a* di lei desiderj ; altri perchè dopo qualche, 
tempo costui se ne annodasse , e segretamente 
imbarcatosi se ne fuggisse in Sicilia. Sembra, 
che Saffo non fosse dotata di molta bellezza „ 
c solamente cercasse di riparare a questo difet-, 
to co’ vezzi e cogli artificj. Ma tutto ciò che 

* si trova inferito circa questa celebre donna , è 
involto nell’ incertezza e nell’ oscurità. Bensì 
è certo , eh* ella fu eccellente nella poesia 
lirica , e che la vaghezza del suo brillante 
ingegno le fece dare il soprannome di Decima 
Musa. 1 suoi concittadini credettero di non po- 
ter darle miglior prova della loro ammirazio- 

N ne , quanto facendo coniare la di lei immagi- 
ne nella loro moneta. Si sono molto celebrate 

* 
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là delicatezza , la soavità , 1 ’ armonia , la té- 
tlerezza e le infinite grazie de’ di lei versi. Di 
un assai gran numero di componimenti , ch’ella 
aveva fatti , non ne rimangono , che due ed 
alcuni piccoli frammenti. 11 tutto viene impres- 
so ordinariamente insieme colle Poesie di A- 
nacreonte , ina trovasi anche stampato separata- 
mente Londra 1753 in 4 -^ colle note di Cri- 
stiano JVótfio. I predetti due componimeMi 
éono un Inno a Venere , ed un’ Ode ad una 
Sua favorita ; ed in essi pure si scorgono aleu- 
ti i tratti del carattere libertino , che da mólti 
ti vicine dipinto nel di lei costume. Ma quan- 
to alì’ eleganza ed alla leggiadria dello stilè , 
iion meno che alla vivezza delle idèe , questi 
pezzi non smentiscono gli élogj dati à tale poe- 
tessa. Coloro , à chi nón è famigliare la lingua 
.grecà , possono giudicare della bellezza deli’o- 
^igitiale dà una ’Tàga traduzione francese , che 
di essi ha data Despreaux ( Trattato del Stt- 
' Jjlime ) , ove comincia : 

■Felice 'Chi a ie vicino 
Soffra e per te sola etb, 

^ Teggasi ancora il Parnaso delle Panie j o- 
■pftra di M. de Sauvignjr ). Alcuni , tra’ quali 
Ateneo , fanno menzione di un’ altra Saffo di 
Eresa nella stessa isola di Lesbo , la quale fu. 
innamorata fai le menta .di Faone , 

ì * 
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poetessa , ma bensì una meretrice. Secondo 
questa distinzione di due Lcsbiane dello stesso, 
nome , malgrado 1’ oscurità det passo di Ate~ 
neo , adottato da alcuni scoliasti e critici , po- 
trebbe rimanere risarcito 1’ onore della. Saffo 
di Mitilene , attribuendo all’ altra le accennate 
scostumatezze ; ma non per questo potrebbe 
salvarsi da taccia la libera lubricità , di cui la^ 
poetessa aveva sparse le sue composizioni. 
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\Juel rapporto per di cui virtù i diversi 
organi che compongono un corpo vivente eser- 
citano gli uni sugli altri un’ azione indipen- 
dente da ogni fisico legame o almeno sensibi- 
le , è per avventura uno di quei fenomeni che 
lunga pezza non curati e per conseguenza in- 
fecondi perchè non se ne sospettava il valore 
e 1’ estensione , finiscono , quando sono me- 
glio ponderati , con gettare il piti gran lu- 
me sulle scienze alle quali appartengono. Il 
dotto Barhtez , le cui opinioni debbono esse- 
re del maggior peso per tutto ciò che con- 
cerne la conoscenza della natura vivente , rac- 

■ t ... • i , . • . ' * ■ 
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cumaruia , nella sua nuova meccanica de* mo- 
vimenti dell' uomo e degli animali , lo sta- 
dio delle simpatie , e nulla ne prova meglio 
1’ importanza che i detti di questo medico ne* 
suoi elementi della scienza dell ’ uomo di cui 
questo punto di dottrina forma la più interes- 
sante parte. 

Gli antichi, cominciando da Ippocrate, an- 
che consideravano la vita come il risultato d’un 
concorso d’azioni delle diverse parti del corpo 
vivente. L’ osservazione prattica mostrando ad 
essi F influenza di certi organi sopra certi al- 
tri dovea loro aver manifestato questa verità. 
La sola osservazione della più semplice macchi- 
na , le cui parti costitutive son disposte in 
modo da produrre un effetto trasmettendosi vi- 
cendevolmente l’impulsione d’uu primo mobi- 
le , potea lor suggerire un’ idea aualoga de’cor- 
pi animati, Ma siccome aveauo poche nozio- 
ni anatomiche , ed il material meccanismo 
dell’ uomo era per loro coverto d’ un troppo 
denso velo , essi han poco tentato di sollevar 
quest’ultimo. Quando l’anatomia ebbe discover- 
to a’ medesimi il sistema degli organi destinati 
a trasmettere all’ anima o ad un centro cómu- 

• r ' ’ i ' ' ■ . 

ne le impressioni sieuo esteriori sieno interne 
di cui il corpo vivente è suscettibile , essi han 
dovuto naturalmente cercare iu sulle prime di 
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Spiegare _ le simpatie od i particolari rapporti 
che certe parti hanno tra se per le connes- 
sioni speciali di alcihii rami uervei che distri- 
huisconsi negli organi simpatizzanti. Ma in se* 
guito si è veduto che certe parti comunicansi 
reciprocamente le loro affezioni sènza ricevere 
rami da un trouco comune di nervi e per lo 
solo effetto della loro vicinanza. Un più pro- 
fondo esame ha mostrato che alcune parti deb- 
bono la facoltà di affettarsi scambievolmente 
all’ analogia od alla somiglianza delle loro fun- 
zioni , come il seno e la matrice , le diverse 
parti dell'occhio , i cui nervi hanno diversa 
origine. Indile si è osservato che alcuni organi 
esercitano fra loro una forte simpatia senza al- 
cuna delle esposte condizioni , come fanno la 
testa e lo stomaco , quest’ ultimo organo e la 
pelle', i piedi e le intestina etc. 

Roberto With ha fatto chiarissimamente 
vedere che le simpatie non dipendono dalla 
Connessione de’ nervi alle quali Roga , Monro, 
èd altri autori le rapportano ; e che quautun- 

• ‘ ...... .»■';■ ’i » 

que esistanvi connessioni reali di nervi tra parti 
che simpatizzano , nondimeno questa simpatia 
non hà luogo tra queste medesime parti ed 
altre congiunte con esse per una simile con- 
nessione di nervi. Secondo Roberto With la 
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simpatia non si opera clic per 1* intermedio 
del sensorio , vale a dire die un* affezione la 
quale ha luogo in un organo , non c risentita 
da un altro organo simpatizzante, che dopo nvqr 
portata la sua impressione sul cervello o sul 
centro comune delle sensazioni. È certo che in 

; . . v » -i *i i , 

ceneraio ciò debbe avvenire in tal modo in 
tutti gli esseri che hanno sistema nervoso ed 

» # 1 • ' 4 . 

unità sensitiva ; ne’ quali il cervello con tutte 
le sue dipendenze , simile ad un polipo che 
discende ed immerge le sue braccia in tutta. la. 
sostanza delle parti che anima , partecipa pia 
o meno necessariamente alle affezioni di tutte 
le parli dal corpo ; poiché vi sono alcune re- 
lazioni più o meno intime più o meno evidenti 
con queste parti per lo mezzo de’ nervi. Ma 
bisognerebbe sapere se sianvi simpatie fra gli 
organi degl’ insetti , e de’ vermi il di cui 
cervello ed i nervi sono poco distinti dalla 
midolla spinale , soprattutto se queste sim- 
patie abbiano luogo nelle parti de’ zoofiti i 
quali non offrono alcuna traccia di questi dit 
versi organi. 

Sarebbe del pari importante ricercare se 
ne’ medesimi esseri dotati d’ un sistema nervo*- 
so vi si esercitassero simpatie indipendentemente 
da questo sistema. Varie esperienze dell’ abati?. 
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Fon tana (1) sembrerebbero provare clic tali 
simpatie esistano. Questo fisico ha veduto che 
quando il veleno chiamato iicunas ha toccato 
appena il sangue , l’ animale muore siili’ istan- 
te , quantunque questo veleno non abbia alcu- 
na anione diretta su’ nervi. Se questa osserva- 
zione prova che i diversi generi di parti di 
cui componisi un essere Vivente possano agire 
le une sulle altre per la semplice contiguità , 

f ’ « * r 

essa prova ancor più che i fluidi degli animali 
sono suscettibili delle diverse affezioni vitali cut 
ponno provare le parti solide e sensitive. Q uè- 
sii due ordini di parti si comunicano recipro- 
camente le loro diverse maniere di essere: tut- 
te le cause che possono alterare la potenza ner- 
vosà sono più o meno capaci di alterare o sna- 
turare la costituzione del sangue e degli umori, 
I fluidi sembrano singolarmente disposti a met- 
tersi all’ unisono con le parti solide ed a pren- 
dere i loro diversi caratteri sccoudo le diverse 
cause da cui queste ultime sono affettate. Que- 
sto medio grado di coesione clie lega le pagti 
«còstiintive dui sangue può , per effetto delle 


(i) Trattalo su’ veleni etc. , tom. 2 pag. a5u 
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cause che agiscono su i solidi sensitivi , varia- 
re seguendo tutti i successivi stadj pe’ quali le 
parti sensitive ponno passare da quel punto 
in cui gli umori trovami ricchi di tutte le 
proprietà vitali e profondamente penetrati da 
quella virtù plastica che li rende proprj ad 
organizzarsi facilmente , fino a quello stato di 
dissoluzione in cui privi di ogni attività so- 
no inabili a riparare le perdite del corpo , 
a cicatrizzare le piaghe ed anche a mantenere 
T esistenza. 

\v ’ * 

Fra le Cause capaci a produrre , nella co- 
stituzione del sangue e degli umori , alterazio* 
ni pronte e marcate , niuna è più possente 
che lo stato d* orgasmo e di convulsione delle 
parti sensitive. Stalli (1) ha veduto il sangue 
d’ una donzella salassata durante un parosismo 
d’ epilessia , interamente coagulato , ridotto ad 
uno stato solido ed abbastanza analogo alla ri- 
gidezza che un accesso di epilessia dà alle 
membra di colui che n’ è colpito. Questa os- 
servazione è stata ripetuta dopo Stalli , e si è 
osservato che il sangue riprende la sua fluidez- 


(i) Teoria medica vera pag. 678. 
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za dopo il parosismo. Hewson ( i) nelle utili 
e curiose esperienze che ha fatte su questo 
fluido forse assai poco finora conosciuto , 
ha trovato risultati analoghi all’ osservazio- 
ne di Stahl : egli ha veduto che lo spaven- 
to rende il sangue coagulabile , disposizio- 
ne eh* è senza dubbio la conseguenza di quella 
immobilità' eh’ è 1* effetto proprio del terrore. 
Si potrebbe dire che nello spavento e nell 1 e- 
pilessia 1* azione de* vasi sospesa può dar luo- 
go al sangue di coagularsi , come si coagula 
per l’ aria e pel riposo. Ma per convincerci 
che questo effètto è inerente ad un altro prin- 
cipio , basta il fare attenzione ai diversi carat- 
teri che le passioni possono imprimere agli umori 
animali. Si son veduti certi accessi di collera 
rendere caustica la bile. Il lama , animale do- 
mestico nel Perù è d’ un carattere st dolce 
che si fa servire per bestia da soma : quando 
vien sopraccaricato di fatiga egli si sdraja e non 
è più possibile farlo rialzare ; e se allora uom 
continua a maltrattarlo, egli sputa indosso a co- 


ti) Ad experimental iaqairi iato thè propertie» of thè 
hiood. 
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lui clic lo maltratta , c gli lancia una sali-, 
va corrosiva. Quest’ umore informato dall* in- 
dignazione e dalla collera di quest’ animale 

10 vendica per alcune bolle che fa nascere 
sulla pelle di quc’ che ne vengon tocchi. Gli 
effetti della rabbia sono ancora più imitativi : 
un cane arrabbiato ha talvolta trasmesso con 
la saliva non solamente l’ inclinazione a mor- 
dere eh* è quasi comune a tutti gli animali 
colti dall’ umore idrofobico , ma del pari alcu- 
ne disposizioni che caratterizzano più partico- 
larmente U sua specie come per esempio la 
disposizione ad abbajare (i). 

Sarebbe a desiderare che i medici , i uà-- 
turalisli ed i Illuso fi ricercassero se le simpatie 
siano o no una vera facoltà imitativa, e se li- 
mitazione non sia per avventura quanto agli 
esseri animali , ciò che 1* attrazione e le alli- 
nità chimiche sono per la materia inanimata , 

11 legame che unisce gli organi destinati a for- 
mare un individuo , c che serve ad avvicinare 


(i) V edi la pagina 142 e itfi di questo secondo volu- 
me dove vien dello precisamente lo sterno. ( Nota del Tra- 
duttore. 
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gl’individui destinati a formare le società. E cer- 
to che gli animali viventi in truppa sembrano 
non essere animati clic da qui sto principio , e 
che quando ei son dispersi sembrano aver perdu- 
to la più gran parte della loro energia. Nella 
specie delle api quella che appellasi l'ape madre 
o regina esercita una potenza simpatica ben sin- 
golare sulle pecchie le quali non hanno con 
essa alcuna relazione di amore. Queste non 
si muovono che per lei o in forza di lei ; la 
sua presenza le anima e le eccita al travaglio: 
tosto che ella manca , cessano di fatigare , ca- 
dono in languore , e periscono. Cosi 1’ ape re- 
gina sembra il principio attivo e come il cer- 
vello di tutta P arnia. Non è a dubitarsi che 
l’uomo non debba alla società tutta la pienez- 
za delle facoltà della vita di cui è suscettibile, 
per 1* azione che gl’ individui esercitano gli u- 
ni sugli altri. L’ uomo non è forte nè vive 
piacevolmente se non a fianco del suo slmile : 
la solitudine gli è funesta pel fisico c pel mo- 
dale. Si Crede essersi osservato che nelle gran- 
di società i vecchi, se non vivono lungo teni- 
, vi godono almeno più ' lunga pezza ‘" le 
loro facoltà , e che P agitazione generale lì so- 
stiene contro il rilasciamento dell* ‘età cacfuca . 
Cóme se in queste società gl’individui si ccci- 
*’■ Tomo ir. * * *, 7 
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lasserò reciprocameli te a tit c/e , e u servisse- 
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ro di stimolo scambievole. 

Gli effetti imitativi e simpatici sono innu- 
merabili nella specie umana ; e bisognerebbe 
vedere se il numero e 1’ estensione di questi 
effetti non sieno in qualche proporzione con 
i diversi gradi di sociabilità nelle diverse spe- 

eie degli enti animati. Gli effetti della pietà la 

■ , *7 r v • i - i r 

anale ci mette nel posto di colui che soffre e 

ei fa soffrire come lui ; quelli del ridere . 
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delle lagrime , dello sbadigliare , delle convul- 
. 1 1 t , ° “ ?. ° 1 

sioni , dell 1 entusiasmo e del fanatismo , i quali 

non sono se non che un’ affezione convulsiva , 

; # • “ 1 

si comunicano ordinariamente per lo senso 
della vista e dell’ udito % e forse anche per 
quello del tatto. Gli effetti della for%a idrofo- 

\ .ir. . -iTr f \ 

bica parrebbero provare che le affezioni simpa- 
tiche possano anche trasmettersi pér gli njnqrj. 
informati dallo qualità e dalle disposizioni ^vi- 
tali in cui trovansi gl’ individui onde questi 

-r, . P _ -J, V ri 

umori emanano. I fenomeni della, simpatia, 
osservati e profondamente ponderati sotto tqj 
puato di vista, perverrebbero per avventura a 
gettar nuovo lume sul sistema della genera- 
zione e sulla causa delle malattie epidemiche- 
Queste due cose ohe sembrano tanto disgiunte 
si ravvicinerebbero molto se fosse vene, che ua 
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umore morbillo© Immesso d* uu iodividliQ ail 

- un altro non faccia che determinare quest’ ul- 
timo ad eseguire la medesima serie di movi- 
menti che costituisce la malattia del primo. 
Vi sarebbe luogo a credere che lo sperma o 
l’umore che dà la vita , agisca in un modo a- 
nalogo a qaello che dà una malattia ,r cioè 
eh’ esso comunichi all’ embrione l*t disposizio- 
ne a ripetere , in un certe ordine , la serie de- 
gli atti idi cui si compone la «vita de^ padre. 
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J / ito.?fri lettori ti sapran grado al certa 
osservando qui appresso uno squarcio 
mortale abate Cctodillac riguardante li stn- 
palié\ e òhe rinvienti ne tf insigne aperti 'fai 
Saggio sulla origine delle untane ettgwfóMrt fr/ 
paragrafo 8». £u» i «oà concepiti*. * 
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Per ordinario le impressioni che noi provia- 
mo in diverse circostanze , ci fan connetter ta- 
lune idee così, die poi non 'siamo piò padroni di 
separarle. Non si pos-sóno per esempio frequen- 
tare certi «omini senza che si leghino •imsend- 
hilmenle lo idee di atomi di spirito « 
di alesiti caratteri calle figure che si notano 
mag"iormento;u Ècco perché le - 1 persone che 
ha n no una decisa fiso nonna ci piacciono o ci 
dispiacciono più delie altee: perocché la fkoOo- 
mia non è che un complesso di lineamenti a’qua- 
li abbiam legato alcune idee che non si risen- 
tono senza essere accompagnate da piacere o 
da disgusto. Non è a sorprenderci dunque se 
noi siam portati a giudicare gli altri dalla fi- 
sonomia , e se talvolta alla prima vista sentia- 
mo per essi della propensione o della ripu- 
gnanza. Per un effetto di questi legamenti 
noi ci preveniamo sovente fino all’ eccesso in 
favore di alcune persone, e , siamo assoluta- 
mente ingiusti in riguardo ad altre. Ciò avvie- 
ne perchè tutto quel che ci colpisce ne’nosf^ a- 

• mici o ne’ neutri tuonici , si lega, naturalmente 
*p'«*utiineuti v piacevoli u .dispiacergli eh’ essi 

. Mi fimno provare.; e che per conseguenza i di- 
\ felù degli ma iolgynp. itt4ii;cjjl4o sempre qualche 
piaecvohazii da, ptH cJtfcRoi osserviamo in .essi, di 
più anoghiln coinè, deli pari le migliori quali- 
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tà degli altri ci sembrano partecipare de’ loro 
vizj. Per tal mezzo queste associazioni d’ i- 
dee influiscono assaissimo sulla nostra con- 
dotta. Esse fomentano il nostro amore o 1’ o- 
dio , formano la nostra stima od il disprez- 
zo , eccitano la nostra riconoscenza od il risen- 
timento , e producono quelle simpatie ed anti- 
patie , e tutte quelle inclinazioni bizzarre di 
cui talvolta a stento rendiam ragione. Mi sem- 
bra aver letto che Descartes conservò sempre 
del gusto per gli occhi loschi , sol perchè la 
prima persona da lui amata avea tal difetto. 


Fine del tomo secondo . 
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ERRORI 


CORREZIONI 


Pag. 109 nella nota 
n. 1 pesci (*) veleni 

Pag. i 35 nella nota 
pesci veleni 

• y 


(*) Occasione di questo errore si fu la 
doppia ss con che nella sesta edizione fran- 
cese di quest' opera trovasi scritta la voce 
poison. Il traduttore ha solo la colpa di non 
aver subito preso contezza almeno de 1 titoli 
dell' opere dell’abate Fontana , e di aver troppo \ 
fidato nella bontà della stamparla quafe nella . 
citata edizione è veramente rarissime volte in 
fallo . * 
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